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BENÈèÉttO   VARCHI. 

Ve  (ònoftateprkjcipalmen 
te  le  cagioni  molto  Magni- 
fico ,  e  molto  Reuerendo 
Monfignoie;  perche  io(do 
uendofi  mandare  à  la  Stam 
pa  l'orazione  funerale  fat- 
ta ,  e  recitata  da  Me  in  San 
Lorenzo  nell'eflèq  uie  di 

MlCHELAGNOL  o)ho  VO 

luto  che  ella,ancora  che  delle  flie  purgatifsime ,  e  giù 
diziolìfsime  orechie  non  degna,  (òtto  il  nome  di  vo- 
ftra  molto  magnifica,e  molto  Reuerenda  Signoria,{ì 
publichi,e  apparilca.  La  prima  delle  quali  è  cheCefleti 
do  Voi  dallo  lc)UÌfito,e(àpienti{simo  giudizio  dell'Il 
luftrifs.ed  Eccellen tifi. Signor  Duca  COSI  MO, Si- 
gnor noftro,e  Padrone  oflTeruandifsimo ,  fìato  eletto 
per  capo  in  luogo  fuo  dell'ingegniofifsima,  e  honora 

tifsima 


tiisimaAcc  AD  EMI  A,e  Compagnia  delDis  E  GNo, 
laquale  con  tanta  pompale  diuozìone  celebrò  per  or 
dine  di  lui  cosi  nuoua,e  forfè  non  mai  più  veduta  ho- 
noranza  }  non  mi  pareua  ne  di  potere,nè  di  douer  fa- 
re altramente .  La  feconda  è  che,  hauendo  io  per  lun 
ga  pruoua  conofciuto  quanto  fìa  grande  no  fblo  l'in- 
telligenza delle  lingue,e  la  dottrina  delle  cofè  :  ma  an 
Cora  la  benignità,e  amoreuolezza  di  V.  S;  verfb  tutti 
gl'huominije  mafsimamente  verfò  gl'Amici,  e  in  ìf^Q 
zieltà  verfb  me  ;  mi  fono  fatto  a  credere ,  che  ella  non 
debbia  recarfi  né  à  onta,nèà  fdegno ,  che  io  va- 
da cercado  d'honorar  me,e  le  cole  mie  col 
la  riputazione,e  coll'autorità  del  no 
me  di  lei,alla  quale  humilmen 
te,e  infinitamente  m'of 
ferofempre,  erac 
comando. 
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ORAZIONE  FVNERALE 

DI    M.     BENEDETTO 

varchi'  c'i^ì:.  \v 


Fattale  recitata  da  lui  pubblicamente  nell'eflequiQ 

DI    MICHELAGNOLO    BVONARROTI 

inFirenzejnellaChiefàdiS.  !> 

LORENZO.  :t 


^  (juel  punto ,  che  a  Diootti- 
mo^e  orandilìimo  pictccjue  per 
tmfinitdy  e  ineffabile  jtia  bont.à 
creare dinonnul/a  tutti i  Cielf, 
e  tutta  la  Terra-^mfino  a  qucfìo 
prejente  o-iorno,  che  jòno  "yar- 
chati  oltra  cinquemila  cincjue- 
cemo  anni}  mai  non  fu  lUuflrif 
fimo-i  ed  EccellentifL  P  R  e  N- 
ciPEj  Signore -y  ePadronenojìroofjcruandijìimoi  e  Voi 
tutti  nobilitimi,  e  cortefijìimi  ^fcoltatori  j  emaiperauuen 
tura  infino  alla  confùma:^one  del  Secolo  non  farà  né  ti  più 
facile,  ne  il  più  difficile  Jò^^^^etto  di  quelIo,che  io  ,  si  per  com 
piacere  à'prie^hi  di  coloru,a  quali  io  non  doueua  in  modo  al 
cuno  non  compiacere  :  e  sì  per  ubbidire  a  commandamenti 
di  colui,  al  quale  io  non  poteua  ci  patto  nefjuno  non  'xbbidi- 
re;  molto  'Volentieri sì^  ma  poco  cautamente  (  non  ha  molti 
giorni) Jòpr a  le  mie  non  ^ao;liarde^an:^  debolissime fj)aUe pi 
gli^i  '  Ne  è  queflo ,  che  io  dico  ,•  contrarietà ,  ò  contraddi- 
zione alcuna  ,  ma  chiare::;^  j  an:^  ccrte:^a  manijedifSi" 
.J^ma,  come  quafi  que  primi  principtj ,  e  quelle  prime  noti^ 
--^^^■;  fono 
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fono,  che  fi  chiamano  dc^- Latini  Proloquiji  e  da  nói  Mafìi- 
tne .  Conciofia  e  ola  che  guanto  alla  yeritàjiopotetta  con  fi- 
na fila  di  (jttcfle  due  parole,  Ò  ylilCHELAGNOLO  ,  Ò 
fivoNARROTO,  ao;euolifìimamente,efelicifìimamen~ 
tc  (fedirmene .  Percioche  chi  è  Que^^li  di  Vói  nobili(ìimi,  e 
in^e^nofipimi  ^fioltatori ,  il  quale  (  ydito  qual  se  tuno  di 
quejìi  due  nomi)  non  hauejje  Jubitamente  comprefi-ye piena 
mente  tutto  quello-^che^non  dico  centinaia',  ne  migliaia,  ipA 
milioni  di  lingue ,  in  milioni,non  dico  di  lunari,ò  d'anni,  ma 
di  lujìri,an:^  difecoli  non  harehbono  e:^andio  congrandifii 
ma  fatica  potuto  non  chejprimerepcrfettamente^imperfet- 
tamentc  raccontare  ì  Ma  daW altro  lato  :  quanto  all'ujkn- 
^a-)la  quale  per  antico  coJiume,eJòlita  cerimonia  richiedere 
ricerca  che  nel  fare  i  mortorij^ein  celebrando  tejjequie  degl' 
huomini  ^andi,e  fegnalati  non  filo  fi  raccontino  i  ma  fi  ce 
lebrino  lelodi,e  le  glorie  loro  :  le  lodi,e  le  glorie  di  quefìo  huo- 
mo  grandifìimOyefionalatifì.fino  tali-,  e  tante  :  tante,  e  tali 
fono  le  glorie,  e  le  lodi  di  qflo  fignalatifìimo,  egradifi.huomo, 
che  il  dolerle  non  dirò  ordinatamente ,  e  ornatamete  celebra 
re  i  ma  confufamente^  e  fèn:^  alcuna  parte  deloquen:^  rac 
contare  y  è  troppo  mag  giore,  e  più  graue  pcfij  che  quello  d- 
^tlantenonè\  il  quale  atlante  (Jècondo  che  fauoleggia- 
no,ma  nonpn:^  miflerio  i  Poeti) punteUa,e  regge  colie  fpal 
le  il  Cielo .  E  diuero  nobilijli?m,  e  amabilifiimi  ^fcoltatori 
fARCHiTETTVRAè  tauto  degna  co  fa,  e  tanto  flupen^ 
da,  che  T  a  R  t  e,  nipote  di  D  i  o,  come  dijje  non  meno  dot^ 
tamente,  che  "Meramente  il  non  meno  Filo fifo ,  che  Poeta 
Z>  ANTE,  la  quale  ne  gt  altri  affari fùole, come  Figliuola ,  «- 
mitare,efiguire  la  Natura  ,•  in  quejìo  la  yince ,  e  precede^ 
Percioche  la  Natura  fa  bene  delle ^otte ,  e  delle ffilonche; 
ma  delle  Cafe,e  de'Pala:^  non  già .  E  di  qui  nafce(secondo 
ch'io  fìimo)che  l'no,tl  quale  jìanon  che  eccellentifiimo,pUì' 
me:^ano architettore; è  dagli ecccUett^.huomininon  me^ 

:i^na- 
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fi^namentepervh  non  m€:i;^ni,  ma  eccellentifimicommo 
di,e  bemp:^jChe  e^li  faalU^enerd:^one,e  comunan:^  dc" 
gl'huominii  ammirato,  e  hàuuto  caro.  Similmente  la  Seul 
tura^nella  quale  fi  comprendono  UJìatuaria-y  e  tanti  altri  in- 
^vnojlfimi  artifi:^ }  è  anch' ella  un'uérte  tanto  nobile je  tan 
to  marauigliofa^  rapprejèntandoci  ò  colmarmoj  ò  colbro:^^ 
è  col^efjojò  colla  cera }  e  taluolta  colia  terra  (ìejja  tutte  le  co 
fio  dalia  Natura  fattelo  dalf^rteje  tanto  tempo ,  tante  fati 
chcjC  tante  induflriefi  ricercano  à  douer  condurre  à  bene  «- 
ff  a  figura  fìla^che^come  io  non  le  faprei  di  leggiero  annouera 
re  y  così  niuno  credere  a^euolmente  non  le  potrebbe.  E  quin- 
ci auuiene  che  chiunque  è  in  ella  -^jè  non  al  fimmo, ad  alcuno 
^ado  notabile peruenuto  ì  è  da^l'huomim  fommi  y  e  nota- 
bili ,  fommamentCy  e  notabilmente  amatole  celebrato . 

La  Pittura  medefimamente  e  una  maeflria  tanto  arttfi* 
:^ofi^e  uno  arti fi;^o  tanto maejìreuole^e  tanto  mirabile,  che 
ella  non  filo  colla  mefiolan:i^-,e  "anione  decolori-^ma  con  firn 
pltcematitayò  picciolo  carbone,  €  bene  [pejjo  con  poche  non 
dico  ri^he  di penncUo^ma pennellate  dinchiofìro  ci  pone  'Pa- 
gamente jC  come  yiue  dinan:^  a  ^tocchij  tutte  le  co  fi  di  tut" 
toquanto  tuntuerfi  ì  onde  che ,  fi  .Alcuno  s'affatica  tanto  , 
che  egli  òper  confentimento  di  defiino,'òper  jor:i^  d ingegno 
arriuifi  non  allaftprema  fine:^^^e  ylttmaperfe::^oneyal 
meno  a  qualche  eccellcn:^  dell! .Arte  j  egli  è  da  i  più  eccelle» 
ti  huominiJiranifiimamente,e  con^andifìima  ragione  com 
mendatOye  tenuto  in  palma  di  mano .  Ora  che  l/nhuomofò 
ÌOyoltra  lapoefia,  oltra  la  Filofifia,così  morale yCome  contem 
platiua-ioltra  la  Teologia  così  gentile yCome  chrijìiana^che  in 
lui yCome  in  proprio  albergo  fi  ricouerauano'(  come  poco  ap" 
prefjofi  dira)foJje  non  filamente  buono  Pittore,mafòlo ,  no 
filamente  buono  S  cultore jmafingolare  ;  non  filamente  buo- 
no .Architettore^ma  Ionico  ;  è  co  fi  tanto  nuoua,  tanto  indi  fi 
fitaitanto  inttdita  in  tutti  ificoli^intutti  ipaefi^m  tutte  le  fio 


S  Ò  R^  Z  I  O  N  E 

YieiCheiopér  yne{e  così  credo  che  facciano  tutti^li  ^hrìì  no 
folo  che  habbianojìoy  dingegno^ma  che  non  manchino  affat 
to  del  fènfò  comune^nonpure  ammiro  ^non  pure jìupifcOjnon 
pure  ìlrabiliOyC  trdfècolo,e  quafi  rinajco  s  ma  mi  tremano  tut 
ti  i  poi  fi  j  mi  s'a^g^hiacciano  tutti  ijànmi  y  mi  fi  raccapriccia 
no  tuttigli  fpiriti,mi  s'arricciano  di  dolcif^imo,e  mai  più  non 
fentito  horrore  tutti  i  capelli  àpenftrlo .  E  fia  alcuno  di  noi 
nobilifi'miye  ^iudui^^ofiflimi  ^fcoltatori  ,•  //  quale  preda  ò  (de 
^OjO  ammira:^one,che  io  pallido  nelyiJo,pauentoJò  nelcuo 
re-ytremante  di  dentrj^e  di fuori,mi pentirmi  diffidi ,  mi  sgO" 
mentile  finalmente  non  ofi  d'entrare  in  quella  imprefaja  qua 
le  non  che  io^cheper  la  lunga  età  ho  quafi ,  ò  più  tofto  pn^ 
quafi  tutto  perduto f:  in  me  fu  mai  punto  ò  dingegnoyò  di  dot 
trinayO  d'eloquen\a:ma  nejjuno  altro  per  ingegnofìfiimo-yper 
dottrinatifìimoye  per  eloquentifìimo  yche  e^ifofje^  maino  ar 
direbbe yò potrebbe  non  dico  fornire yma  cominciare  ì  E  maf" 
fimamente  douendo  io  nobilitimi y  e  difcretiflimi  ^foltato- 
riin  quedo  cosìpubblicOyC  tanto  celebre  tempio  aringarCypie 
no  da  imo  ajhmmo,an:^  calcatoCcome  'yedete)di  moltitudi- 
ne inanità  tanto  di  Donne^quanto  d'HuominiyCosìfacri-y^^ 
ecclefiajìiciycome  laici,eJècolaris  ^Uaprefen::^  di  cosi  grart 
deydi  cosi  yalorofò^e  di  cosi  intendente  Prencipe  :  Di  tanti,  e 
così^aui Magiflratiye  Vf'^alii  ditanti-y  e  così  magnifici, e 
honorati  S  ignori yGcntilhuominiye  Cittadini  i  parte  negli  fin 
dtj  delle  belle  lettere,  parte  nelle  dottrine  delle  buone  Jcien:^e, 
e  parte  nell'alare  e  fere  itati  della  f amo fifìima  caualleria.  Nel 
cofjjettofinalmete  deo^li  accademici  ye  devl'huomini  dell\Ac 
cademia ,  e  compagnia  del  Disegnoì  nella  quale  (  come 
ne  dimojìra  il  nome  flefjo)  firitruoua  il  fior  e  de' più  forbiti  in 
gegniydepiu  inge^nofif^iriti-ydé'piuflfiritofi  ypiu  bi'i^^^t^ri,  e 
più  rariyefìrauaganti  ceruegliyche  habbia  ho^gi  ;  e  forfè  che 
hauefje  mai  ò  la  Pittura ,  ò  la  Scultura ,  ò  t architettura , 
E  con  tutte  quede  tantOye  figrandi  ca^ioni^e  ragioni  di  teme 

re,e 


Yet^e  ^i  tacere  conueno^o(oime)necefiùito  dctl^obbligo  del  de", 
bito  mto-yperfoddisfare  in  alcuna ,  ancora  che  menomijìima 
parte  yC  à  chi  me  rì  ha  pregatole  a  chi  comandato  me  tha^far 
parole jC  rao-ionare  alquanto  con  ejjo  "Voi  nobiltfimi,  e  tnten" 
dentijlimi  Ì4fcoltatori  delie  fole,  efingolari,  e  ynice  yirtù  di 
quejio  (òloj  cfingolareye  ynico  huomo,  fé  huomoperòfipud, 
òfi  dee  chiamare  colui ,  le  molte ,  emiracolojè  opere  del  quale 
cosi  delle  mani, come  dell'intelletto  lo  mofhrarono,  lo  mojìra- 
no^elo  mojlrerannojempre  che  faranno  in  pregio ^  e  in  hono 
re  le  maraui<f  lie, e  i  miracoli;  più  toflo  diumojche  humano  » 
Laqualcofaio  farò  jè  non  con  maggiore  ardite:^^y  certa 
con  minore  temcn:^per  tre  ragionile  cagioni}  la  prima  del 
le  quali  è  la  molta  benignità ,  e  corte fia  yojìra  nobilij^imij  e 
amoreuolijìimi^jcoltatorija  quale  fon  certo  che^fenon  uòy 
rà  humanamente,e  cortefemente fcufarmi  ifarà  contenta  be 
nignamente^epietojàmente perdonarmi  tutti  quegli  errori^  e 
jnauuerten:^e^che  io  òper  debole::^;^  dingegno-^o  per  man- 
camento di  giudi!^o,òper  difetto  di  memoria-^  òper  trajcorjò 
di  lingua  comettejìi .  La  feconda  è  che  il  campo  delle  glorie, 
€grande:^^yed eccellerne  di  quejìo  ò  huomo^òuéngelo^ò  al 
tramenteyche  chiamare  il  debbiamo  ;  e  fi  lungo J  fi  lar(to,èft 
profondo^che,CGme  niuno  nonju^non  è^e  non  farà  mai  né  fi 
yeloce  y  ne  fi  dejìro  ynèfi  o-agliardo ,  che  eglipofja  in  alcun 
tempo,quantunque  lungo,  trapafjarlo  tutto  :  cofi  niuno  fi  ri- 
truoua  né  fi  tardo,  né  JtfconciOy  né  fi  debole,  cui  non  fia  /<?« 
cito  in  orni  {iasione  correr ui  dentro  ao-euoli(ìimamente  infi- 

-*  ;  /  I  II 

nitt  aringhi .  La  teri^a-^e  yltima  ,  che  coloro ,  t  quali  hanno 
fritto  la  yita  di  lui  ,•  hanno  tante  cofe  detto,e  cofi  non  filo  uè 
ramente,ma  leg  giadramente^  e  copiofamente,  che  a  me  non 
douerrà,  gran  fatto ,  arrecare  biafimo  alcuno ,  ma  più  toflo 
molta  lode,fe  a  me  rimettendomi  io  agli  fritti  loro ,  baflerà 
più  toflo  accennarne  breuemente  alcune,  che  replicarle  diffu 
famente  tutte  :  la  qualcofa,  affine  che  meglio, e  più  diflinta- 

B         mente  ft 
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mente  fi  faccia  ;  dmideremo  tutto  ilravionamento  nojìro  in 
tre  parti  principali .  Nella, prima  delle  quali  moflrerrcmù 
ampiamente  le  tre  'ynicitàjdelle  cjuali  s'è  faueìlato  (fiami  le 
cito  inparlandj  di  cofi  nnouc^e  indifufate  'yirtu)ufare  taluol 
ta  nuoM^e  indi fìi fati  '^ocaboli^e  c;òèA/iCHELAGNOLo 
di  LodouicOjdi  Lionardo  Buonarroti  Simoni  ejjere  flato(ol' 
tra  t altre  tante ,  e  fi  rare ,  an:^  fingularifiime  doti)  perfet- 
to Pittore,  perfetto  Scultore  j  e  perfetto  architettore.  Nel- 
la feconda  tratt aremo  alcune  coje  della  'yitajC  codumifuoii 
douefi conofcerà apertamente  ÌÌìichelagnolo  Buo 
narrotieff ere  flato  buon  Poeta,  buon  Filùfofo,cufi  attiuo, co- 
me contemplatiuo^e  buon  Teologò  :  che  lui  hauere  hauuto  in 
praticale  fit per  le  dita(comefidice)  tutte  le  matematiche,  è 
ljje:^alment€  laprojpettiua  ,•  è  più  noto,  che  mejìier  faccia  , 
chef  ne  debbia  ragionare .  Nella  ter:^,  e  yltima  fi  dichia 
vera  che(come  d  Mondo  tutto  fi  dee  infinitamente  dolere-,  e 
attrifìareper  cagione  di  fé-,  della  morte  del  Bvosakk  o- 
T  o,  cofi  fé  ne  debbe^  infinitamente  rallevare,  e  farne  feda 
per  conto  di  lui  ;  le  quah  cofe  fornite  che  faranno  ifarà  e:^a 
dio  fornito  thodierno  ragionamento  noftro  :  Prieo-ouì  dun- 
que humilmente ,  e  di  tutto  cuore  nobilifìimi ,  e  bemgnlfiimi 
Afcoltatori  che  ui piaccia  di  uolere  chetamente(fi  come  fa- 
te)e  attentamente  afcoltarmi. 

Credono  i  Filofofanti  che, come  in  tutto  Funiuerfò  maino 
ft  ritrouòper  tempo  nefjuno ,  e  mai  per  tempo  nefjuno  non  fi 
ritrouen'à  alcuno  indiuiduo,cioè  alcuno  huomo  particolare  , 
il  quale  non  hauefje  //  >//o  digerente  in  alcuna  parte  da  qua 
ìunque  altro  indiuiduo  :  cofi  in  tutto  l'uniuerfò  mai  non  fi  ri- 
trouòper tempo  nefluno,e  mai  per  tempo  nefjuno  non  fi  ri- 
trouerrà  {fé  bene  egli  durafje  in  eterno)alcuno  indiuiduo,  tl~ 
quale  non  hauefje  t  anima  in  alcuna  parte  differente  da  quel 
la  di  qualunque  altro  Indiuiduo,cioè(perche  tutte  t anime  fò 
no  forelle,  efjendoci  elle  date  tutte  da  >«  mede  fimo  Padre  in 
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yn  mede  fimo  modo,  della  medefima  degnitàiC  colle  medefi-- 

me  poteri'^  yche  non  habbia  alcuna  propria ,  e  particolare 

proprÌ€td,ò  inclina:^one  contraria,  ò  dtuerjà  in  qualità,  ò  in 

quantità,  da  quella  dt  tutti  gl'altri .    É  ben  dubbio ,  e  non 

mica  picciolo,ma^andt^trno  cjualfia  dt  ciò  la  cagione. I Me 

dici,che  jòno  artefici  fenfitim,cio  è  che  feo^uitano  le  fenti- 

mentA,ep€rauuentura  ancora  i  Filo fojì, che  jòno  Jpecolati- 

uijtattributrebbono  à  la  temperatura  della  complefìione ,  fé 

condo  la yaria  iniJìione,e profJOr:^ione  de' quattro  elementi, 

ò  yero  humori .  Gl'^flrologi,à  lapoten:^  degl'influfli  ce 

lejii  fecondo  la  diuerjà  congiun:^one  delle  (ielle .  /  Theolo^i^ 

élla  ferità  de  quali  fiamo  tenuti  d predare  indubitata  fede 

noi cridtani, alla  fòla ,  ed etemayolontà ,  e  difpofi:^one  di 

Dio,  e  di  Giejucrijìo  juo  Figliuolo .  il  perche  non  Jòlamen 

te  potemo  credere,  ma  deuemo  rifòlutamente  tenere  nobili f- 

fimi,e  religiofifimi  ^fcoltatori  JWiCHELAGNOLOf/^ 

fere  (iato  eletto  in  cielo, e  mandato  in  ter>'a  da  Dio  ^  per  da 

re  Pultimo  compimento,e  l'efìremaperfe\:i^one  alle  tre  arti 

più  belle  :  concio  fia  cofa  che  Lodouico  fuo  Padre,d quale  era 

dall'antichiJiima-)enobilifima  Famiglia  de' Conti  di  CanoJJa 

difccjò^effendo^lifttofelicijsimafleua  nato  d'honeJ}a,€  hor 

reuole  moglie, nel  Cafentino,doue  egli  era  althora  Podefìà; 

quedo  benedetto  Figliuolo,  la  Domenica  notte  delfejlo  o^ior 

no  di  Man^-yd' intorno  a  otto  hore  y  l'anno  della  nojìra  falu 

te  mille  quattrocento  fttantaquattro  s  s'era  diliberato ,  ha- 

uendo  mag  o^ior  rijmardo  alla  molta  nobiltà  de'fioi  pafjati, 

che  alle  poche  juejacultàprejenti ,  di  douerlo  dedicare  agli 

Jìudij^  conojcendoft  manifefìamente  infno  da' primi ,  e  più 

teneri  anni  la  ^rande:^^  deljùo  di  tutte  le  co  fé  capacifsimo 

ingegno  :  Ma  egli  tutto  che  (òtto  maejhro  Francefco  da  Vr 

bino,  fùo  Precettore profit affé  non  poco  nelle  prime  lettere  ; 

tirato  nondimeno  da  iftinto  naturale, e  d  fuojortunatifstmo 

genio feo-u€ndo,adoperaua  lapenapiu  d  difegnare,che  dfcri- 

B     ij       aerei 
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aerei  tirando  di  pratica  non  fantocci ,  come  fò^liono  farti 
Fanciulli-ima  Figure  :  e  dicono  coloro,che  lo  fanno  che  egli 
infno dalla  Jtia  prima pHeri:^a,cjuando imparaua  d  legge- 
re 1\A.  B.  C.  infilila  tamia,  fi  feruiua  del  tocco  non  à  tocca 
relè lettere^come  ^t^ltrifanciulli, ma d contraffarle.  La- 
onde ilPad)-e,che  buonaperfòna  era^e(come  fono  le  più  delle 
buone perfone)mal agiato  delle  cojè  delMondo-^  trouandofi , 
fen:^  e fer citare  alcun  mefìiero,ptcctola  entratale  gran  Fa- 
miglia i  e  forfè  conofcendo  che  d  le  for:^  del  Ciclo  non  fipuò 
dagthucmini  ^nè  fi  dee  fare  refi  flen:^\  firifoluettetrajè 
mede  fimo  j  percioche,  hauendo  e^liper  molte  Jìerien:^  co- 
nofciuto  che  il  Fanciullo  erapiu  "ìvr^o  d'andare  nelle  chiejè 
per  ritrarre  It  dipinture, che  alle  f  itole  per  imparare  la  oram 
watica-,an\i  che  egltfifug  2Jua  benejpefjo  dalla fcuola per 
correre  a,  'federe  dipi^nere ,  e  che  egli  prattcaua  più  'yolen- 
tieri  con  quegli,  che  difgnauano,che  con  quegli ychefìudia- 
nano  y  dopo  hauerlo  infieme  co  juot  :^,i  quali  fi  sde^nauano 
di  cotale  arte,quafi  ddtpignere  non  fufje  altro-^che  fchichiril 
lare  le  mura-)  sgì'idato^e  battuto  più  l/olte  indarno ,  finalmè 
te  colme:^:^o  di  Francefco  Granacci,amicifìimo  di  Michel' 
agnolo yt acconciò  d  filano  con  Domenico  dì  Tomajò  Ghir- 
landaio  :  dquakyoltra  che  haueua  in  quel  tempo ,  nome  del 
più  eccellente  Dipintore  di  Firen:^yeraperjòna  coflumatif- 
fima,e  riputata  molto,infieme  coDauitte ,  e  Benedetto  fuoi-^ 
ediluidtgnifìimi  Frategli  :  il  quale  Benedetto  eccellenti fsi' 
nto  non  Jolo  nella  pittura, ma  e::^andto  nella  ?nili:^a  fu  dpri 
mo  marito,che  hauefje  la  mia  cara ,  e  honorandiftma  Ma- 
dre,ed  ella,quando  fece  me }  ~)'olle.,per  rifar  lui,d  quale  efjen 
dofene  tornato  di  Francia  molto  ricco, e  honorato  s'era  mor- 
to di  cinquanta  anni,com€2yatifìima,eamoreHole,  che  mi  fi 
ponejje  alle  fonti  quello  flefjò  nome^che  haueua  hauuto  eoli. 
Ma  per  tornare  rf'jWiCHELAGNOLO,  e  moQrare  efiere 
lienf^imo  quel prouerhw, che  dice:  ti  buon  di  conofcerfi  dalla 

matti- 


FVN  ERué  LE  fj 

mattina  :  la  prima  cop^  che  codi  ancora  fanciullo ,  dijèmò, 
€  colorì  jfti  un  quadretto  di  le^no,nel cjuale  eoli  ritrafje  dime- 
na da  yna  carta  fiammata  in  rame,  di  mano  chi  dice  d'Al- 
berto Duro ,  e  chi  di  Martino  doUandia  ',  la  dona  di  Santo 
Antomo^quando egli  fuda^tAuuerfarij  nojìri  battuto: e 
la  conduce  con  tanta  diligen::i;a^e  fi  fatta  maefìria^canan' 
do  dal  naturale  di  yarie  fcor';^  di  pefci  le  diuerfe  forme  ,  e 
Uraua^anti  bi^i^rie  di  que'Demonij-^che,  non  che  gì  Altri 
Pittori,ma  Domenico  jìe fio,  fio  maeflro  non  fio  f  ne  ma- 
rauighòyma  fecondo  che  frtuono  Alcuni }  ne^lthebbe  in- 
uidiai  yftndo  dire  ò  periodare  t  opera  ,  òper  honorar- 
fcne ,  òper  l'una  ca^ione^eper  l'altra, cotale  tauola  efjere  >- 
Jcita  della  Bottega  di  lui  :  della  quale  nel  yero  l-fiuano  le 
più  belle  pitture, e  le  più  lodate, che  in  quel  tempo  fi  'Vedejje- 
ro .  Certa  cofa  è  che  e^li,hauendo  y>iiCHELAGNOLO, 
per  ~\>n  cotale  fuoghiribi::^^,come  que^li,che  era  molto  ca- 
pricciofo,efifdegnaua  d imparare  da  Altri-yche  dalla  natura, 
ritratto  di  naturale  d ponte  di  legno^fopra  d  quale  Domeni- 
co,àriquifi:^onediGiouantTornabuoni-idtpi(rneua  in  quel 
tempo  la  cappella  maggiore  di  Santa  Maria  Nouella  con  al- 
<uni  defchi.e  con  tutti gtordigm^e  arnefi ,  che  adoperano  nel 
la  loro  arte  i  Dipintori^e  con  parte  de'foi  condì f  epoli ,  con 
quegli  (le fi  haliti, e  con  quelle  medefime  attitudini^  che  efi 
in  lauorando  faceuano,neprefe  tanta  marauiglia ,  che  egli, 
confermando  ingenuamente  d' e  fere  yinto  da  Itii-y  difjeforte^ 
che  ognuno  l'udì  ;  cofìui  ne  Japiu  che  //  Maeflro.  Gran  co- 
fi  fu  \er amente, e  quafi  da  non  douerfi  credere  ;  che  yn  ^io 
uanetto  fro,  la  prima  yolta,che  eoli  s'erapojìo  a  bottegha, 
nellaprtma  tauola,che  e^li  dipmpjfn:^  hauer  hauuto  non 
yo  direinnan:^  alcuno^auendo  e(r li  hauuto  Dio,/'  Cieli, 
€  la  Natura  per  inn^n^^i^per  epmpb^eper  Maeftri,  mafen 
T^a  che  Alcuno  sdhauefje  dato  né  regole, ne  ammaeflramen 
ti^mojlrafje  tanta  arte^e  tale  ingegno  confi  nuuua,e  mai  non 
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piH  yedutd  maniera-,  che  non  folo gl'altri ,  ma  >«  Pittore^ 
yn Pittore  di  lòmmaeccelIen:^^eripHta:^onef'yn  Pittore 
'yccchio,'yn  Pittore  in  nome  fùo  Maejìro  dtcejje  quello ,  che 
egli  difje,e  confejjajje  quello jche  eo^li  conferò  non  meno  inge 
nuamente,che  con  ferità .  Ma  non  minore  cofa ,  ne  meno 
da  non  douereejjere  creduta  in  quella  etàju  che  eo-li,efTendo 
olijìdta  data  yna  tejìa  in  yna  tauola  -^  perche  e^ii  la  aouejje 
ritrarre,  la  fece  tanto  Jòmio^liante.)an:^  la  meaefima-yche  e- 
gli  non  quella-iche gl'era  futa  data,ma  queUa,che  egli  haue- 
ua  contraffatta  rendendo, non  fu  ^lcuno-,nè  il  Padrone flef 
joyche  di  ciò  s'accoro;efjeyan;^^hauedo  egli  poco  apprejjo  que 
{lapiaceuole ,  e  ingeo-nofifùma  burla  ad  alcuni  fuoi  lAmici 
jcoperto }  non  era  creduto  ;  ne  i  Pittori  Jiefii,  chiamati  à  '^e 
dere  quejìa  merauiofia  ,feppero  mai ,  per  dilip-en:^ ,  che  yé 
mettefjero,difernere  qualftifje  la  propria  j  e  quale  la  ritrdt» 
ta .  ikndaua  ere  fendo  Michelagnolow  tempo  , 
e  in  yirtu,e  confeguentemente  in  fama  i  hora  dipignendo  , 
horafulpendo^ebora  architettando,  adoperando  egualmen 
te  il pennello,ilma\:^olo,el' archipendolo  ;  e  tutti  que  tem 
pi-yi  quali  gì' auan:^uano,ò  che  eglipoteua  rubare,  e  in  firn- 
ma  tutte  quelle  hore,che  il  più  degl'iéltri  fogliono  ò  biafime^ 
uolmente,  ò  yanamete perdere, e  mandar  male  ò  ingiuochr, 
ò  inflla:^^  :  egli  faccenda  àfdan:^  col  fonno,  e  poco  cura 
dofi  òdi  mangiar  e, ò  di  bere,  fé  non  quanto  gli  fo^e  necejja- 
rioperffìentare  la  yita  jjpendeua  lodeuolmente ,  e  yt  ili  fi- 
mente  quando  in  leg  o-ere  i  Profatori ,  ma  molto  pit*ff>^f]o  i 
PoetiTojcani  j  e Jpe:^alif imamente  la  mirabtlijsima  com- 
media dvltynico  Poetafdellynico  ^fìroloffo ,  deltynico  Fi 
lof)fo(eper  dire  ogni  coja  in  due  parole)  deliynico  Metafifi- 
co gentile^eynico Teologo  criftiano-,  D^ NT  E  .Alighte 
ri  :  e  quando  in  comporre  con  nuoue  inuen:^oni ,  e  diurni  fi- 
meJènten:^jòfonetti,ò  madrigali  di  diuerfe  materie, ma  per 
lo  più  di  caéìifimoje  honefiifimo  dmore,com€  que^li,ilqua 
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le  ejjendo  digetiltJ^.(juore,  (trfefempre,mìétre  che  yìjje,  in  ho 
ne(lijìimey€  cdjìij^ime  fiamme .  andana  fpeflijìime  uolte^ 
an\t  quafi  [empire  igiorm  delle jefle  tuttofilo  [pecolando  da 
fé  hora  ifi^retijlimi  miflerij  dell'ertele  bora  i  mijltriofifi» 
^ett  delia  Natura,;  e  efircitandofi  cotidianamente  in  fare 
sqmfttifime  notomtcfi  degllniomim^efi  di  tutti  gl'altri  ^ni 
maliyò  d'^rta^ò  di  Mare,ò  di  Teìra.ejiudtaua^'andifsìma 
mente neUaprofpettiua: ed ey-a tanto  diU^ente  (jiieflo  hno- 
tno ,  e  tanto  in  tutte  le  co  fé  accurato ,  che  egli  fabbrìcaua  di 
fia  mano  non  pure  i  trapani Je  Itme^e  le  Radine,  ma  ancora 
icalcagmuolt^ele  fubbie  j  e  tutti  gì' altri  jerriy  eflonnenti^di 
che  in  ifcolpendo  abbijòvnaua .  E  nella  Pittura  non  che  far 
le  medichete  tutti  gì  altri  preparamenti  ^e  ordigni  necefjarij, 
macinaud  i  colon  da  fé  medefimo  :  non  fi  fidando  né  di  fat-  1 
tori^nè  di  Gar:^ni .  Le  quali  cofe  sharebbono  à  racconta- 
re-ye  à  commendare  particolarmente  ciafcuna  ;  dche  noi  per 
tre  cagioni  principali  hauemopenfato  di  non  douerfare .  La 
prima, per  che  elleno  tante  fino^e  cotali ,  che  chi  l/olefìe  non 
che lodarle^annouerarle^nonneyerrcbbe a  capo  ne  cofi  to- 
flo-i  né  di  leggiero .  La  feconda  perche  due  bellifimi ,  e  dc- 
cortif  imi  ingeo-nijC  quello j  che  affai  importa  intcndentifSi- 
mi  di  tutte  quejìe  ^rti  j  e  domesticifimi  di  Michela- 
G  N  o  L  o  n'hanno  fritto  diffufifimaìnente  nella  fua  yita» 
L'uhima^perche  io  in  due  le:^om  fatte  da  me,e  lette  pubbli- 
camente, già  fono  diciotto  annipafati^nelia  nojira  [Accade 
mia  ne  di  fi  fé  non  buonap  arte, almeno  quella ,  che  io  feppi } 
le  quali  non  intendo  hora  di  "yoleì'e  replicare .  Voglio  bene 
per  l'obbligo  deli'ufi':^o,ch'io  hoprefo,epcr  lapromefwneja 
quale  toy  ho  fatta  nobtlif  imi,  e  degnifiimi  ^foltatori  toc^ 
carne  alcune  :  ma  breuifimamente  ;  e  per  fuggire  la  confu 
fione^feparatamente  in  ciafcheduna  delle  tre^rti  i  narran 
do  la  yita  d'un  folo^che  'y  alfe  per  più  di  cento  mila^  come  fi 
fufjono  flati  tre  folamente,ò  al  più  quattro .  Cominciando 
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dunque  daìlct  Pittura  Ufcierò  indietro  yna  tauoU^che  e^li  di 
pinfe  k  tempera  fecondo  la.  maniera  antica^  doue  è  "V»  diuù^ 
tijìimo  san  Francejco^  quado  ecrli  chieje  à  M.  Domencddio, 
e  meritò  dhauere  le /limite  ;  la  quale  tamia  fi  ritruoua  in  Ro 
tna  nella  prima  cappella  a  mano  finijìray  quando  fhuomo  en 
tra  nella  chiefa  di  san  Piero  a  Montorio  ,•  ne  fi  può  lodare  de- 
gnamente fé  non  col  dire ,  che  ella  fu  fatta  da  Michel^ 
AGNOLO.  Lafcierò  yn  tondo, nel  quale  egli  fece  per  ^- 
gnolo  Doni^  d  quale  fi  dilettaua  di  fimd gioie,  yna  Vergine 
Maria  inginóchione  con  amenduc  leginochta  :  che  porge  lie 
tamente  Giefucriflo  fuo  Figliuolo,e  P.edentore  noflro  a  Giù 
Jèppe^d quale  lo  riceuc  con  amore^eallegre:^^  infinita  i  nel 
campo  del  qual  tondo  Jono  per  maggiore  ornamento  molti 
ignudi  in  diuerfe  attitudini^  parte  appoggiati ,  parte  ritti ,  e 
parte  à  fèdere  con  tanta  ora:^a,e  'yiHe:^a,che  delle  fue  ope 
re  in  tauola  quefla  è  giudicata  la  più  bella ,  e  lapiu-compita  ; 
come  fi  può  federe  nella  e  afa  non  meno  adorna, che  bella,  di 
Giouambattifla  fuo  figliuolo .  Lafcierò  yn  quadrone  daft 
la-,  nel  quale  egli  rapprejèntòyiuamente  //  congiugnimento 
di  Gioue  in  forma  di  Cigno  con  Leda;  e  d parto  delle  due  uuo 
ua,onde  nacquero  {fecondo  lefauoledePoeti)CaJìore,  e  Poi 
luce  :  d  quale  quadro ju  tenuto  co  fa  diuina .  e  tutto  che  fuffe 
fatto  a  peti:^one  di  Donn'^lfonfo  da  Ejìe ,  ter:^  Duca  di 
Ierrara,nondimenoò  per  la  molta  tgnoran:::;a ,  óper  la  poca 
auuerten:^  d  un  fuo  mandato-^d  quale  yoliefare  dfaccente, 
egli  fel per  dettele  lo  comperò  poigrandijìimopre:^;^  ilgran- 
dijiimo,e Meramente yalorofò  Francesco Valejìo-ycri 
(ìiani filmo  Re  di  Francia  da  Antonio  Mini ,  allieuo  di  Mi- 
chelagnolo,à  cut  egli  infieme  con  infiniti  altri  yarij  difègni,e 
diuerfi  modeglt  di  tutte  lefòrtt,che  yaleuano  yn  mondo,libe 
ralifìimamente  donato  hauea  ;  tra  quali  erano  yna  bellifìi- 
ma  Venere  à  giacere  fatta  da  lui  co  finifìimo  carbone  a  Bar- 
tolommeo  Bettini,fùo  amicifsimo  j  e  yn  Cri  fio  neramente  di 
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utm-^tjuundo  di(je  alla  Maddalena^che  ^li  yoìeuaahbrada^ 
re^e  hactdre  ì piedi ,  ncn  mi  toccare  ;jatto  à  ritjuifi:^one  di 
quello  yalorofijhmOj  e  'virtuofijìtmo  campione  donn'^lfon 
jòy  Marche  fé  del  Vailo .  coloriti  poi j  l'uria ,  e  t altro  di  mano 
di  Iacopo  da  Puntormo  le^?iadrijìimamente,  e yn  pietofifii 
rno  Dipojìo  di  croce ^che  egli  prcfentò  allapij^ima,  an:^fan 
ti[lima^e  non  meno  dotta,che faconda  Donna  Vettoria  Co^ 
lonna,  Marche  fa  di  Pefcara  ;  dalla  quale  era  tanto  amato  y  e 
honorato  ,•  quanto  e^li  amaua,  ^  hjnoraua  lei .    Lafcierò 
infiniti  altri  modegliyC  dife^n  i,  {che  egli  donò  a  più  heuifiimi 
Giouani^ftoi  caripimiye  honefliflimi  amici^  come  fu  Ghc' 
rardoP  trinile  più  di  tutti  zi' ^Itri  M.Tommafi  Caualieri, 
cortefifiimo,e  honoratifìimogetilhuomo  Romano .  e  tra  que 
{li  era  yna  Baccanaria^l/n  Ti:^o,e  >»  Ganimede ,  quando 
fu  rapito  dalt aquila  ,•  a  quali  non  manca  co  fa  nefjuna,  pp' 
efjer  yiuiyfc  non  Jè  il  fiato  fio .  Non  yogliq  già  lafciar  di 
dire  alcune  co  fé  del  carton  paride  difègnato  da  lui  in  ynafla 
7;a  dello  Jpedale  de'  Tintori  per  qucfla  cagione  :  Piero  Sode 
rint  Gonfaloniere  à  yita  della  Città  di  Fir€:^yhuoMO  di  mot 
taprudem^y  e  bontà-t  per  adornare  la  fila  grande  del  pala- 
gio de*  Signori  ynel  quale  fi  ragunaua  in  quel  tempo  ti  confi'- 
glio  maggiore ,  n'allogò  l/na  facciata,perche  egli  la  dipignef 
jcyà  Lionardo  da  Vincijhuomo(comepoco  apprefjo  diremo) 
da  tutte  le  parti  compiuttfiimo  ,•  ed  egli  di  ffià  l'hauea  comin 
data  ;  e  "V/  fece  ingruppo  di  cauazfi  tanto  terribile yC  in  coft 
nuoua  maniera^  che  infino  all'hora  non  s'era  Ceduto  coft  no 
che  più  bella^che  àgranpe:^^  la  pa^'^ggi^^fj^  •  quando  Mi- 
chelao^nolo  appena  tornato  da  Roma  co  incredibile  fama  del 
la fuaytrtùy fu dalmedefimo Gonfaloniere mefìo  in  opera; 
ti  quale  per  far  concorren:^  d  Lionardo,  ^l'allogò  quell'ai- 
tra  facciata:  onde  Michclagnolo  per  yincere  colui -y  tlqual 
yinceua  di  ^an  lun^a  tuttigl*^ìtri,€  moilrare  quanto  l'ep 
fere  fiato  in  Romagwuato  ^l'hauefje  -^prefe  à  dipignere  ynd 
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fd:^óne  duttènuta,ò  come  duuenutd  net  campo  de'  Fiorentir 
ni-)  quando  erano  con  l'Hofle  dintorno  à  Pi  fa ,  e  la  camper  ^ 
viauano  ;  la  quale  fu,  che  mentre^  che  i  faldati  dt  Mar:^C" 
co, per  {schifare  ti  caldo-y  ch'eì'a  ^andijiimo,  fi  ba^nauano  in 
^rno,appnnto  in  quella  fentironoi  tamburini  dare  fubitay 
■■■  mente  ali  arme  -.perche,  uev  o-endofi  f)prao- giu^nere,e  ajìal 
tare  per  la  nonpcnfata  daNimici-yparte  ujcendoò  daperjè, 
•  ò  co  aiuto  d'^lm,  e  parte  "^fitt  dell'acqua  con  orandidtma 
furia,  p'ida^e  tumulto,chi  fi  sfor^ua  di  metterfi  le  ca!:^  in 
pamba ,  chi  fi  o-ittaua  i panni  d  bardoflo-^chi  coireua  con  efÀ 
0  in  capo  ò  fitto' l braccio  in  quely€r(ò,doue  s'udiua  dromo- 
re^chi  brio-aua  d'armarfi,ò  cal':i^anaofiorliflmieri,ò  affibbia» 
dofi  la  cora\:^,ò  allacciando f  la  celata ,  chi  s'affrettaua  di 
pto-liare  quale  j^ adacquale  lancia,qualc  balejìra,ò  alcuna  al 
tra  arma Ja  prima,  che  alle  mani  gli  'yenifje,perfoccorrerei 
compagni .  Mentre  che  alcune  fchiere  di  cauagli  riflrette 
in  più  drappegli,perfòjìencre  l'impeto  appiccata  la  mifhia^ 
"  combatteuano  in  diuer fé  parti  ^a^liardijìimamcnte.  Erano 
le  Figure  di  queHo  ^^andi fimo  cartone  in  diuerfe,  flraud' 
oranti, e  bi:^^mf^ime  attitudini, chi  yiuOfChimorto-iChi  di^ 
ìlef)  in  terra ,  chi  ginocchioni  -^  chi  ritto  insane  maniere^ 
Molti percoteuano  l'uno  nell'altro  j  Mofrijhudìiii^^^uppd 
ti  infieme  ;  Molti  erano  forniti  j  Molti  abbo:^^ti ,  alcuni 
fi  yedeuano  contornati  di  carbone  y  alcuni  dipanati  di  trai 
ti  ;  alcuni  sfumati ,  lumeo^^giati  colla  biaccd  ;  e  tutti  fcopri^ 
nano  tutti  imufcoli,  e  tutti  inerbi  ìnfno  all'cfja  coni  fora 
mai  più  nonpenfatu  non  che  yeduti-,c  ciaf  uno  d'efìi  è  infac 
eia-)  ò  inproffilo,ò  nudo^o  ye^ito-ycra  condotto  a  tanta  fine:i^ 
;^  con  tanta  diligen:^,  ord:i^ia.^c  maejìria ,  che  quando  egli 
fi  fcoperfe  nella  [ala  delPapa-^  dotte  concorfero  con  mcredibi 
le  calca  quante  per f  ne  erano  in  Firen:^  :  Tutti  queo^li  del^ 
^rte  rimajèro  attoniti,  Jìordtti,  e Jpantattj  e  tutti  colmi  di 
{lupare  ;  e  al:^ndo  zfocchij  al  Cielo  per  maram^ia,  e  fhri^nt 

do 
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(io  le  labbrdiOffermdUdno  (juafi  sbafiti jche  nidi  più  non  serd 
fatto ,  e  mai  più  no  fi  farebbe  né  da  mano,nè  da  indegno  nef- 
fùno  cofa^chepotefje non  che  agpiagliare^  afjomio^ltare  que"' 
Ha .  Quedo  fu  quel  cartonejilcjuale  injègnò  difemare,  e  di 
pignereper  molti  anni  à  tutti  coloro jche  lofìudiaronoy  ritra" 
endo  hora  yna  cofa^e  quando  "Vn  altra  ;  i  quali  furono  infini 
ti,e  tragl'^ltri(per  non  dire  de' Forefìieri ,  che  "Vennero  da 
diuerfe  parti  del  Mondo  ,•)  ^rifotile  da  San  Gallo  i  Giulia- 
no Bugiardini,  trance fco  Granacci^il  Francia  Bi^ioJ' Inda 
co  "Vecchio,  ^ oriolo  di  Damiano,Loren:^  del  Campanaio^ 
Jacopo  di  Sandro-i  Ridolfo  di  Domenico  Ghirlandaio,  iljRoJ 
f), Maturino,  Andrea  del  Sarto,  Ferino  del  Vagha ,  Iacopo 
da  Puntormo, Niccolò  chiamato  ilTribolo,e  Iacopo  Sanfoui 
no  :  d quale  folo  di  tanti ,  e  fi  gran  Maejiri  non  minore  hora 
^rchitettOfChe già  perfetto  Scultore  yiue  per  la  Dio  ora 
:^aancora  hoggi .  il  grido  di  quefìo  rnirabiltjsimo^  an:^mi 
racolofifìimo  cartone,d  quale  per  diuerfi,  egrandifimi  acci- 
denti no  fi  madò  ad  effetto  :fifl?arjè  fubitameteper  tutta  Ita 
tia,comefifj)arfe  amora  egli  dopo  molt'anni  in  molti pe:^, 
hauendo  r  Dipintori,  che  in  e  afa  i  Medici,dou  era  flato  porta 
t</-ylo  ritraeuanojfattone  mille  brani;  e  portatigli  yia  à  ruba^ 
i^uali  coft  fino  guardati, e  tenuti  cari  in  Firen::i;e,e  altroue, 
come  le  cofefante,e  pregiate  guardare, e  tener  care  fi  fogliono 
e  fi  debbono,  e  fu  cagione  quejìo  tante  "Volte  lodatole  da  dotte 
reefjere  tante  "Volte  commendato  cartone ,  che  Papa  Giulio 
fecondo, dtfiderandn  d'honorare,  e  ome  fapeua  //  meglio ,  e  di 
perpetuare  quanto  poteuadpm ,  la  memoria  di  Papa  Sijìo 
quarto  fuo  ;^/o ,  "Volle  a  tutti  i patti,  e  /;f  y"W  i  e  h  e  l  a  g  N  o 
L  o ,  fatto  richiamare  da  Bologna po'  wc;^;^o  di  Giuliano  da 
fan  Gallo,  architettore  eccellenti f<>imo ,  dipigneffe  la  "Volta 
della  fua  cappella  nel pala:^:^  papale  in  Vaticano: E  Miche 
Ugnolo,tutto  che  non  hauefe  mai  più  colorito  àfrefco,efipef 
fé  benifùmo  quanto  era  grande,.epe>'icolofa  la  dijìcultà  del  di 
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pimere  una  tiottd  tale  in  quella,  maniera,  che  è  quafi  >»  lam 
r afe  al  buio yò  almeno  aia improumjò-f  dopo  molte  jcufa'^i^oni 
'  della  fia  m[ujfìCÌen:^,come  quecdi^che  era  módeììimo,e  co-o 
nojceua  ottimamente  ciò  ejjer^lipyoccurato  più  per  inuidia  y 
che  per  altro  penfandofi  che  e^li  non  danese  riufcire^  nèpo- 
tefje  ilare  a  petto  di  Raffaello  da  Vr bino, accettò  ilpartito} 
ed  eolifolo  (èn:^  aiuto  alcuno  di  forte  nejjuna  improntando^ 
ni  dentro  ìajìoria  della  crea:^one  del  modo  principalmente , 
e  poi-poltra  molti  altri  yarij,e  diuinijiimi  ornarnèti-^  quafi  tut 
to  iltejìamento  'Vecchio,in  'Jpa:^o  di  yenti  me  fi  l'hcbbe  for. 
ruta:  Della  perfe:^one  della  quale  non  creda  nefjunodi  yoi 
nobilifimi^e  prudenti  fimi  ^f  citatori  che  io  fa  tanto  ardi- 
tOjòpM  tojìo  cofi  sfacciato jche  loprejtima  di  yolerne  fauel- 
Ltre;  e  ciò  non  tantopercheellae^endoinpie,fipml/edere. 
da  ciafcHnoi  e  perche  ne  fiato  fritto  partit amente  da  AU 
tri  :  quanto  perche  io  porto  fermif  ima  oppennione,  che  ncf- 
Jùnapenna  efia  qualfi  uoglia^non  che  la  lingua  mia  pcfjd  di 
lun^hif imo  tratto  colà  pervenire  -,  douea^^iunf  d pennello 
di  quejìo  Angelo  lo  chiamerò,  ò  Archageìo  più  che  diuino  ì 
lì  perche  dirò  folamente  cheMicuEL  AG  nolo  con  qué 
(la  opera  Jòla^  in  tutte  le  cojè,chepo(jono  in  qualunque  mo- 
do-^eper  qualunque  yiafare-^e  moQrare  i  colóri^auan^òjèn- 
:^dubitd:^one  nejjuna  non  Jòlamente  quegli ,  chehaueano 
prima  più  tojìo  impiajìrate-ycìje  dipinte  amedue  le  facciate -^ 
ma  tutti  i  Pittori  modernije per  quanto  fipuò  o-iuditarejtut- 
tigt  Antichi  :  onde  sacquijìò  cotalnóme,  e  cotanta  riputa- 
:{ione  in  ogni  luogo yC  apprefjo  qualunque  na:^oney  che  egli , 
come  cominciò  adeffere  ammirato  da  tuttijcofijornì  d'ejjer 
jnuidiato  da  per  fona.  Dopo  molti, e  molti  anni,ef\endo  mw 
10  Papa  GinliOjPapa  Lione  ,e  Papa  Adriano  yenne  yo^lia 
k  Papa  Clemente,d  quale  era  intendentifimo ,  e  molto  di  tut 
tequeiìe  Artt  nobili  fi  dilettaua^  di  far  dtpignere  à  Michel" 
é^olo  ancora  le  facciate  delU  medefima  cappella  ;  egli  die 

per 


p€Y  inorici  ì  itffne  che  hatiejje  il  campo  Urghif^ÌTno  di  dimo- 
(ir (tre  Idfua  ^irtu;  d^ctn  Di, e  tremendo  dello  ejìremo  "Vni*.. 
uerftleGÌHdi:^o .  jWichelagnol  olfatto  far  e  U  dm 
fi  con  affiti  y  e  cominciato  d  dtje^are  il  cartone -y  andaua 
per  o^iulìij^ime  cagioni,  le  (fuali  non  accade  ch'io  racconti; 
prolungando  la  bi fogna  a  fmmofludio .  In  queflo  me:^^ 
morto  Papa  Clemente,  fu  eletto  xifòmmo  Pontefice  ^lefan. 
dro, Cardinale  Far  ne  fé  ;  chef  chiamò  Papa  Paolo  ter:^ ,  il 
quale  di  grande  animo  efjendo,e  di  rara  fapien:^ ,  l'olle  che 
AliCHELAGNOL  opguìtafjey  ejornifje  l'opera  in  comin 
data  iJjMicHELAGNOLo  accareiì^to ,  fauorito  ■>  e 
lenificato  dafuafantitàcofifece.  Ora  che  yt  debbo  io  dire 
nohtliftmi,  e  frrejlantiflimi  ^fcoltatori,  e  che giudt:^odar'^ 
ni  di  (fueflo  Giudi:i^o  ì  Non  affettate  che  io  ae  a  principio  et 
quelIo,che  non  fi  può  né  da  me  al  certo^nè  da  ^Itrt ,  per  qua 
to  io  auuifò-y  compiutamente  fornire .  Né  mi  crediate  ò  tan 
to  yano,ò  cofipoco  confideratOjche  io'yoglia,inojuriandò  co 
hii-^cui  io  debb  o,e  cerco  honorare  j  dare prontif  ima  occafto^^ 
^è,an\i  viujìifiima  cagione  di  douerefjere  meriteuolmente, 
ò  come  poco  prudente  derifo,e  beffato  ;  ò  come  troppo  arroga 
te  ( per  non  dire  mente  catto)riprejh^e  biafimato .  Laonde 
dirò  tanto,e  nonpiu,che  Michelagnol  OiCome  nel  di 
pi^nere  la  crea:i^one  del  Mondo  nella  l/olta-,  hauea  piperato 
tutti i  Pittori  ò  antichi, ò  moderni ^  cofi  nel  dipignere  il  Giudi 
:^o  nelle  facciate  della  cappella  di  Papa  Siilo  fùperofe  mede 
fimo .  il  che  dico  ancora  dell'altra  cappella,  chiamata  dal  no 
me  di  Papa  Paulo  ter:^o  la  P  ayli'n  a,  la  quale  fu  l'ulti- 
ma co  fa, che  e^li  diptgnefje ,  efjendo  di  già  d^annifettantacin 
que ,  Perle  quali  co  fé  é  più  che  manifefìifìimo  iW  i  G  H  e  l  - 
AGNOLO  filo  efjere  fiato yerifsimamente  yero,  eperfettif 
^imamente  perfetto  Pittore. 

Quanto  alla  Sc\LTVB.Aèda  fapere  che  LorenT^  de* 
Madidi  H  Vecchio,  (acuì  meritamente  fi  diceuad  Ma- 
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G  N I F I C  o)  conte  s'intefi^efi  dilettò  mirabilifimamente  di 
tutte  le  forti  delle  "Virtù  ;  cofifduori  rmrcibilijìimcimente,e  a- 
itttù  tutte  le  maniere  dé'l'irtuofi  je  in  tjj>€:^egl'^rchitetto- 
riy  ^li  Scultori yC  i  Dipintori  :  hauendom  animo  {come poi  ri 
ujci)  che  o^t ingegni  Fiorentini  douejìino  ejjere  queo-hychc  no 
folo  lUujlrafSinOjma  defjero  l'ultima perfe:^one  à  tutte  cjue- 
jìearti.  Fer  lo  che  ^affine  che  hauefiono  maggiore  common- 
dita  defercitarfi,  e  far  frutto  y  aperfe  loro  il  fuo  giardino  in 
fiUapia:^^  di  San  Marco^come  una  fcuola,e accademia: 
douejòtto  la  cuftodia  di  Bertoldo  Scultore ,  d  quale  era  fiato 
Difcepolo  di  Donatello,  potefjero  con  loro  grande  agto^  ejjen. 
do  egli,  di  moltifìime-^e  bellifsime  anticaglie  di  tutte  lef>rtiri- 
pienOychi  dijè^na)'e^chidipi^n€re,e  chi /colpire  i  fecondo  che 
me(rlio  tornale  à  ciaf  uno.  a  quefo  coft  fatto  giardino ^anco 
rafanciulioyju  menato  da  Francefco  Granacci  Michclagno 
lo  i  dquale^come  chefi^jje  ancora  di  puerile  etd,  non  hauen 
dopiudi  fcdici  anni-y^mai  più  toccato  ma:^j^oliynè  scarpel 
linonhauefjejritrafje  nondimeno  in  "Vn  pe:i^  di  marmò 
concedutogli  dàque  lauoranti,  per  ^edo-e  quello,  che  quefìo 
Giouanettofapefjefarey  l/na  tcfìa  d'un  Fauno  antico jd  qua 
!e  colla  bocca  aperta  moftraua  di  ridere  y  e  non  filo  lo  ritraf 
fèyma  lo  migliorò  tato  in  alcune poì'ti, che  d Magnifico yilqud 
kyquafi  loro  Alaefhro,  andaua  fpefje  yolte  riutggendo  i  loro 
lauoì'i^inanimandogli,ef)llecitandogli alla yirtu,fi  maraui 
^liò  forte  i  e  come  colui  yche  era  giudi:^ofifs  imo  yC  di  fingala^ 
i(epruden:^a  ,•  conobbe  immantanente  la  ^rande::^^  dell'in 
gegno  di  qu€lgar:^ncello  ;  e  fattolo  chiedere  al  Padre,  l/oUe 
che  egli  da  quel  di  innan:^fi  tomaffeper  ijìan:^  in  cafafua^ 
e  alla  fkatauola-imentre  che  l/iffey  d tenne fèmpre:hamdo  or 
dinatoche  per fiaprouuifione gli  fufjero  pagati  ogni  meje  e  in 
que  fiorini  doro  ,•  perche  d  tutti  con  regia  liberalitàydaua  fi- 
ìario  òpocoyò  afjai,quefìo  non  fò  fé  mi  debbia  dire ,  ò  ciuile 
Eeyò  regale  Cittadino ,  od  cofi  buono,  e  co[i  alto  principio  ri 
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'gnoloy  yedutoft  accdre:^;^re  tatOy  e  tato  lenificare  dalmag 

giore  huomOy  epmfamo ,  che  hauejje  aìlhora^e  che  forfè  ha-^ 

uefje  hanuto  mai  no  dirò  t Italia,  ma  [Europa,  preje  animo; 

e  dimano  tnmano  s'andò  anan':^ndo  o<^m  giorno ptw.e  maf 

simamente  che  d  Padre  benificato  anch' egli  dal' Magnifico} 

itcggendo  il  Figliuolo  co  fi  ben  ycduto,e  trattato,  non  lo  chjd 

jnaujipÌH(comeprima)per  dijpregiarlofoleuafare  (  recando 

fi  d  yer^ofrna  quell'arte,  fcarpellino  i  ma  Scultore.  Le  prime 

figure^che  lauoraffe  di  marmo  cjuefìo  angioletto ,  mandato 

di  Cielo  in  terra  da  Dio,  fu  la  :^Jfa  deCentauri-yquando  egli 

"no  non  meno  rijcaldatidalyinoj  che  caldi  d'amore  rapirono 

d'injùlpiu  bello  delconuitofor:^tamente  Deianirapiagen- 

te, e  gridante jòccorjò  minano.  La  qual  materia  gli  ju  data^ 

t  dichiarata  da  M.  ^o'nolo  da  Monte  Pulcianoy  huomo  di 

gradijsima  letteratura  cofi  Greca-yCome  Latina,  e  Tojcana, 

E  MtchelaoTiolo-ydncora  che  Gar:^nctto,le  conduce  dtmtT^ 

:^o  rilieuo,alte  dintorno  d  trepalmituna ,  cofi  Jòttilmente  , 

<:he  eglì^dquale(come  non  biafimaua  mai  l'altrui  fatiche  ^ 

tofi  mai  non  lodaua  lefìiCy  hebbepoi  d  dolerfipm  yolte,e  con 

fejjar  in  più  luoghi  dhauer fatto  torto  algcnio^e  natura ftaj. 

non  hauendo  egli  (benché  altrui  colpa,non  fuo  difetto)  Jè^, 

guitatn  continouamente  di  fcarpellare  :  che  cofi  diceuaegli 

perfua  naturale  bontà,  e  modeftia  ;  e  forfè  accennando  alno 

•me,col  quale  già  lufaua  chiamare  fuo  Padre,  e  non  ifolpire^- 

Q^uefìo  ratto  fi  puoi  e  ancor  y  edere  co  ifìupenda  marauijfli4 

qui  in  Firen:^  nella  fùa  caft  di  yia  Mo:^a .  lece  nelme-^ 

de  fimo  tepo,per  abbellirne  ilbellifsimo  Pala:^^  degli  Stro:^ 

■:^,yn'FIercole  di  quattro  braccia,  che  fu  poi  (come  cofa  ra^ 

va-yC  marauiglio fa,  mandalo  in  Francia  al  Re  Francefco  da 

Batifìa  di  Marco  Spe:^ale  della  Palla  ;  dquale(per  riuefìir^l 

ne  quel  Regno  )fpoo-liò  Firen:^  di  quante  belle  ò  Pitture  ,  ò 

'Sculture, 0  altrif ornigli anti  ornamenti-^egli potette.  Ma  Pif*; 
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bello,  e  1? tu  mdrdMgliofo  fu  "V»  Cupido  fatto  da  luì  in  Fìren' 
:^,che giacca  ;  e  dormia  ;  Uguale  fotterrato  à  bella pofìa  ^  e 
cauatopoì ,  come  à  cafò ,  d'una  y terna  in  Roma  yfu  da  t  più 
perfetti  artefici fìimato  antico  ;  e  per  antico  al  Cardinale  di 
San  Giorgio  dugcnto  fior  in  d'oro  fenduto  :  ti  quale  hoggi  fi 
ifuarda  dall'eccellentijlimo  Duca  di  Mantoua  tra  le  più  ra- 
re^e  le  più  care  o-ioie,che  h  abbia  nella  jua  guardaroba  tlUu 
jìrifìtma  cafa  Gow^va .  Rarifiimopoi,e  marauigliofjiimo 
fu  l/n  Bacco, che  e^lt(  fecondo  che  lo  dijcriuano  i  Poeti  anti- 
chi) fece  di  cn'ca  diciotto  anni,  mapiu  (rrande  del  naturale 
à  M.  Iacopo  Galli, gentilif^imo-ie  ingeo-nofi{ìimo  gentilhuo- 
nto  Romano  :  il  quale  Bacco  nella  mano  defìra  tiene  Jòjpeja 
^n  aria  "yna  ta::^^  ;  la  quale  egli  guata  fijò  ,  e  difwjamente 
con  occhij  languidi ,  e  imbambolati  per  berlafi  tutta ,  Ha 
nelfiniflro  braccio  yna  pelle  tndanaiata  di  Tt^e,e  co'polpar 
fìr  egli, CIO  è  colla  jòmmità  delle  punte  delle  dita  regge  pen:^ 
Ioni  ungrappolo  a  uua  matura  ;d  quale  yn  Satirino  d'allea 
ortfìima  yiìla,che  gliflà  da  i pie,  fi  uà  àpoco^dpoco,e  quafi 
tema  che  egli  noluegga  ;  cautamente  piluccando ,  Truouafi 
quefla  bellijitmafìatua  con  yno  Dio  dimore ,  fatto  pure 
aa  MiCHhLACNOLo  flefjo  al  mede  fimo  M.  lacopo,irt 
Roma,  nella  cafa  di  M.  Giuliano -^e  diM.  Paulo  Galli jcort^ 
fifùinigentilhuomini'i  e  amicif^imi  di  Michel  agno- 
L  o.  Quefia  Figura  nonpuote  alcuno  fi  grandemente  loda 
ve, che  nonfia  poco  ;  e  quando  ella  fi  fcoperje  ,*  fuper  giudt- 
t^o  de  ipiu  Intendenti  tenuto-iC  detto-ycheMichela<rnolo  s'ha 
ttea  lajciati  dietro  fim^a  controuerfia  nejjuna  tutti  gli  fcul- 
tori  moderni .  Ne  molto  andò  che  M,  Guglielmo  Brijjomt 
to,Cardmale  di  Roano,  rnoffo  dalla  gran  fama  di  Michela- 
gnolo,€  morendofi  di  yoglia  d'hauere  alcuna  fcultura  di  jùa 
mano  per  memoria  di  fe,e  del  Re  crtjìianijsimo ,  per  cui  egli 
più  tofto  come  FrateUo,che  come  agente ,  ò  .Ambafciadwc 
nego\iaua  in  RomA,ottennc  che  eglt  gli  facejje  d'unpe:;^^ 

fila 


filo  dì  nurmo  quellct  pietà ,  la,  ^uales' ammira  hòggi  nella 
cappella  della  Madonna  della  Febbre  i  eia  ejuale  per  tutti  i 
tempi ,  duuunche  ella  fia(duri  pure  il  Mondo  quanto  yuole  ) 
jèmpre  s  ammirerà  i  però  che  in  ella  fono  tutte  cju^elle  fini- 
te:i;^ ,  tutte  quelle  polite::::;;^ ,  tutte  le  m^evnofitk ,  e  tutte  le 
maejirie-i  e  finalmente  tutte  le  <nra:^e  ,  v  tutte  le  perfe~ 
Tifoni ,  chefipojjono  difiderarepiu^e  mag  non  in  tutta  l'ar- 
te della  Scultura .  Per  le  quali  cagioni  meritò pcrauuerìtura* 
che  jWiCHELAGNOLO, oltra d  fuo  jolito y y'imagliajje 
entrodnome  fuo .  La  qual cofa  e^li mai  ne primaynè  porno 
haueaj atto,  né  fece  in  nejjuna  di  tate  altre  ò  Pitturerò  Sculttt 
refte .  Sono  quefle  due  immaginici' una  yiua  (benché  afflit 
tifìima)e  l'altra  mortale  hanno  tanto  in  Jet  una  dell/iuo-y  e  /* 
dltra  delmortOyche  chiunche  le  "Vede  jpenfa  ò  di  l'edere  efja 
Verginemaria^cd  efjo  Cri/io  in  camene  in  offa^ò  almeno  la  lo 
ro  effigie  non  fatta  di  marmo  damano  mortale  ^  madifcefa 
diurnamente  dal  Par  adi f .  onde  di  comune  parere  fu  giudica 
to  che  JWiCHELAGNOLo  con  quejìa  opera  fola  fufje 
pafjato  innan:^  à  tutti  gli  Scultori  co  fi  antichi^come  moder 
ni  i  e  tanto  Greci  ^quanto  Latini  icà  tutti  hauefje  tolto  lepri 
me  palme  di  mano .  Per  lo  che  non  meno  uevamcnte^che  in 
ereirnofamente  ha  fatto  ^lejjandro  Allori-)  viuuam(ìimo  da» 
ni^mayccchiflimo  di  fapere ,  epm,  che  deonijìimo  di f  epolo 
delfuopiuy  chegradijì.  maefìro  àfcriuere  in  quefla  tela^che 
rnejòpra  ilcapo,doue  egli  ha  egrcgiamente(cjme  yedete)di 
ptnto  tutti  gli  Scultori^e  tutti  t  Pittori  del  tempo  antico,edel 
moderno  jquel  yerf»  di  Dante. 

Tutti  rammiran, Tutti  honorgli  fanno. 
Tnfino  a  qui  s'è  faucHato  nobilififm,efpettabili(ìimi  ^fcoU 
tatori  «//iWiCHELAGNOLO,  Cóme  d'huomo  eccellenti f 
fimo  starna  mortale  i  hora  bi fogna ,  innal:^ndofi  alquanto , 
faueUarne^fe  non  yolemo  difcodarci  dalyero)  come  dìmo- 
moynonfòlo  eccellentij^imojma  Diurno  ,*  e  quafipojjente  afa 
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re  mirdcoh .  Per  cloche ytomatofine  colmo  di  gloria ,  e  poco 
meno  che  trionfando  à  Ftren::^ ,  cattò  d'un  marmo  di  noue 

braccia  pin-  l/eramentc  Horptato  affatto-^  che  malamente  ab 
bo:ì^to  ;  e  rifafcitando  y  fi  può  dire,yn  morto ì  quelDauit- 
te-iche no[(chiamato  yoharmente  //Gigante  di  Pia:^ 
:^)i*e^  ^tamo  à  tutte  l'hore  nel  principio  della  ringhiera^di- 
nan:^ allaportaprinctpale delpala\^giade Magnifici , et 
eccelfi  Signori)  e  hoggi  dell'  lUujìrif<iimu,  ed  EcccUentifìimo 
Siy.  Duca  COS  lAd  O  Aie  dici,  e  fé  benedyederlo  noi  co- 
fi  fpsfjo  cagiona  che  noi  ce  ne  facciamo  minore  marauiglia^ 
non  e  però  che  e^li  nonfia  la  più  bell'opera ,  e  la  più  Jiupenda 
non  dirò  fio  che  fi  fa  maifatta,ma  che  fi  pò  fa  mai  fare  nel' 
l'arte  della  Scultura .  Habbiaf  Roma  ilfuo  Marforio;  Ten 
^afi  Roma  djuo  Teuere ,  Vanti  fi  Roma,  ò  la  Grecia  del  fùo 
^poUoydelfuo  Laocoonte^e  del  fio  Nilo  di  Beluedere  :  Glo" 
ri  fi  de'fuoi  Giganti  di  Monte  Cauallo  :  Stimi  fi  bella,chiamifi 
ricca  :  Riputififelice,predichifi  beata  de'fùoi  archi ,  delie fue 
colonne  di  Traiano  ;  delle  fue Jìatue^e  de'fuoi  colofìi  :  Tolo-afi 
finalmente  tutte  le  fue  Sculture,  e  lafciaN  Old  nojìro  Dauit 
tefùlo  :  che  Roma  hara  maggior  cagione  d'inuìdiare  firen* 
:^-iche  Firen:^  di  portare  inuidia  a  Roma  :  e  l'arno  tanto 
farà  maggiore  dclTeuerefko  fratello ,  rifletto  alla  gloria  di 
quejle  ^rti^quanto  egli  è  minore  per  rijpetto  delt  onde  ^ 
Quale  è  dunque^e  cjuale puote  efjcre  tale,  efigrande  nobdif 
fimi^et  eccellentifìimi  ^foltatOYi  ògì'ande:^^  d'ingegnoso 
facondia  deloquen-;^,òfor:^  di  >océ'jÒ  lena  dipetto^  che  pò 
tejje  in  mill' ani  ff  rimere  la  mille fima  parte  di  quelle  infinite 
lodije  quali  con  '\na  figura  fla  in  meno  di  yenti  mefi,nopaf 
fando  ancora  y  ciotto  anni  s'acquilo  per  tutti  ifécoli,efi  vua 
dagnò  apprefjo  tutte  le  na:^oni  non  meno  altamente,  che  ye 
racemente  MicuELAGì^oLoìefi  Molti  le  pafjano^  e 
Jpafeo^giano  dauantt  tutto  d giorno  fen:^  ricordarfi,  ùde- 
vnarfiiO  dal^^argl'occh^'y  ò  ai  Icuante  ilyifòper  guardarla. 
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e  contemffldrU  i  (guanti  fino  in  cjueflo  Mondo  y  che  man- 
^lano^e  beonc^i  quali  ò  non  fi  ricordano ,  ò  non  fi  degnano  ò 
d'al:^retlytfi,ò  di  leuare  ^focchij  pcì'^^uardare ,  e  contcm" 
piare  il  Cielo  ì  cornefipotejje  yedere  cofapiu  belUy  ò  ma^o-io 
re  mevaui^lia  del  fole^-y  e  dell' altre jìelle  y  ò  come  fé  la  natura 
hauejie  ad  altro  fine  formati  ^thuommifili  tra  tutti  gl'altri 
dnimali  col  uolto  yùìtn  all'in  su .   Crederrtlbe  ognuno,  e  co- 
sì pareua  fé  nonragioneuoleytertoyerifimile  che  Michela- 
gnolofi  fujje  fermato  qui:  ^li  fufje  h  afiato  qucflo  ;  fi  fujje 
contentato  di  tanto  i  ma  e^i  noi  fece:  la  co  fa  non  i flette  cof: 
dltramente  andò  la  bi  fannia .  Conciò  fa  che  hauendo  e^lifat 
to  ogni  cofàyche  poteua  fare  l'arte  ;  e  non  gli  parendo  hauer 
fatto  nulla  ife  non  yinccua  la  natura  ancora  collo  Scarpel- 
lo ì  come  l'haueua  yinta  col  pennello  j  cominciò  le  fette  Fk^h 
re  della  Saoreflia  nuoti a-y  che  y 01  potete  y edere  colà,  le  qua- 
li Figure  fé  bene  ingran  parte  non  fono  fornite ,  non  rejìa  per 
quefloyche  elle  nonfiano  la  più  bella  cofa ,  e  la  più  ye:^^Jà , 
che  fi  pofla  non  dico  y edere  con  occhijy  ma  immaginare  col 
la  mente .  Certa  cofa  è  che  ^Itriyche  Michelagnolo-y  non  le 
foteud  non  che  fare,  fognare  ;  quando  bene  tutti  gli  S  culto- 
ri yche  furono,  JònOye faranno  y  fujjero fiati  d'accordo  infic- 
me;  epofìoui  ogni  lorofiudiOyC  arte.  E  Michelagnolo  medefi 
mojece  quello  in  quejìaparte  cd'marmiyche  era,  nouoolto  di 
re  impossibile  àfarfi  daglhuomim;pot  che  egli  lo  fece  ima  che 
non  fece  mai  di  carne  ,•  né  mai  non  farà  la  Natura .  E  [e  al- 
cuno fofje,  che  ciò  non  crede fje^  yenga  eglty  e  fi  le  ycg  o-a .   lo 
yi  diròluero  io  nobilijìimiye  dtlettifìimi  ^fcoltatori  a  me  no 
può  capere neltanimo  lagrande::^^. non  tanto  delyalorey 
quanto  dettammo  di  qutiìo  huomo ,  d quale  non  yolendo  d 
patto  alcuno  quietar ftye  non  potendo  in  modo  nefjuno  né  tra 
valicare  ^t^ltri ,  nefirmontarefe  mcdefimOynèfiuerchiare 
la  natura  più  di  quello  ychc  egli  traualicato,  formontato,  efo- 
tterchiatoshaueffcy  fìandofi  in  quella  medefima  cima  ,  in 
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quel  mede  fimo  colmale  in  cjuclU  medefima  altura  :  douc  e^ 
prima  erafalito,e  quel  fegno  hauetiapodo^  al  quale  non  che 
pafjarlo  ;  è  impofìibile,che  s'arriui  mai  ;  Fornì  dMoisè,e  tal 
tre  ligure-, che evli haueua abbo:^ateper lajèptdtura  di Pa 
pa  Giulio  :  per  cagione  della  quale  egli  tante  "Vo/f f,  e  tanto  in 
dignamentefu  tribolatole  tempejìato  j  e  non  ra^ioneuolmen 
te^an::^  à  ^randifiimo  torto  da  coloro, che p^r  altra  yia-^ne  in 
altro  modo  calogniare  nolpoteanoy  morjòftrafitto,  e  lacera- 
to .  Potrebbe  perauuenturapenfare  chi  che  fa  che  Miche- 
lamolo  ò  non  haucfje  altre  fculture  lauorato ,  jè  non  quelle , 
che  io  raccontate  vho  ;  òfujjejìato  contento  alla  gloria  non 
prima ,  majòpra  tutte  le  prime  de' marmi  (oli.  ma  chi  ciò  ere 
dejje  crederrebbe  dfalfo  ;  e  s'ingannerebbe  molto  e  di  lungo , 
e  di  larvale  dip'ofjo  nell'ina  cofa^e  nell'altra .  E  per  dir  pri- 
ma de  marmi,  molte,  e  diuerfe  ìlatue  fi  ritruouano  dijìto  in 
molti-^e  diuerfi  luoghi  :  come(per  tacere  d'un  fan  Petronio  co 
yn^ngelo^t  quali  fatti  da  lui  per  opera  di  M.Giouanfran- 
cefo  ^ldrouandi,gentilhuomo  di  quella  gentili jiima  città, 
col  quale  egli  fi  riparò  nella  jua  minore  fortuna  ajjai  bua  tem- 
po, jóno  ancora  in  Bologna  nella  jua  Chiefa  di  San  Domeni" 
co)qui  in  Firen:^  ynfàn  Matteo  ^ppoflolo,d quale  è  nell'o 
pera  di  Santa  Maria  del  Fiore  :  e  fé  bene  egli  non  è  fornito  ,* 
gli  schi:^^  di  Michelagnolo  nella  Pittura ,  ^e  le  bo:^;^  nella 
Scultura  mofìrauauano,  e  mofìrano  la  profondità,  edeccel- 
len::^  dell' intelletto, e  in^e(fnofio  ;  e  mao-giore  flima  fi  face 
uà  di  lorOfChe  dell  altrui  opere, quantunque  perfette .  Due 
tondi fimibnente abbo:i;i^ti ìl'no fatto  àTaddeo  Taddei; 
il  quale  è  nella  e  afa  degli  Heredi ,  e  Difendenti juoi-.,  e  yno 
fatto  à  Bartolommeo  Pitti  j  ilquale  {perche  don  Mimato  di 
quella  Famigli  <i, buono, e  yirtuojò  Monaco  di  Monte  i'^lme- 
to  lo  donò  à  Lum)è  nella  caQ  di  M.  Piero  Guicciardini ,  nio 
Nipote .  Vn  ylpc  'lo  donato  da  Michel  kg^ol  opro 
prio  X  Baccio  Valori  ^quando  egli  dopo  tafjedio  era  quafi  Sl" 


9nore  di  Ftren:>r .  In  Roma,  nella  Minerua  è  yn  Crijìo  nu- 
ilo  ;  e  yn  altro  Crijìopure  imndo,ma  in  altra  maniera  de^C 
^Itri  donò  egli  alla  diuimjiima  Marche  fa  di  Ptfcara .  e  m^ 
{ìatHe,che  egli  ejjendo  molto  ajfe:^onato  à  luiy  e  à  M.  Lo- 
ren:^  Ridolfo  fito  coo-nato  prefentò  a  M.  Ruberto  di  Filippa 
Stro:^:^ .  Q^uattro  figure pm  che  di  naturale  in  "V»  g^^pp^  » 
eh' è  "V«  dipojìo  di  crocc^  fatto  nella  fìta  yltima  yecchie:^^ 
àfiio  diletto  ;  che  tali  erano  i  diporti  di  queflo  huomo  nobile^ 
€  0-loriofò.  Circa  lajìatuaria  egli  nonjòlo  intagliò  nelle^no, 
come  ne  dimofìra  dcrocififlo^cheft  yedefopra  dme^^ton 
do  dcW  altare  maggiore  nella  Chiefa  di  S.Spirito;malauo~ 
rò  di  terra,  digefjo,  di  (luce  o,  e  di  cera .  Gittò  di  bron:^  yn 
infinità  di  Figure  ,•  e  tra  l'altre^ynajìatua grande,  quanto  il 
naturale  al  magnifico  Piero  Soderim ,  la  quale  egli  mandò  in 
Francia  al  Re  crijhamfùmo .  Vn  Dauitte,d  quale  ha  Go' 
ita  fatto  ipiedi^non  tanto  a  imita:^onejquanto  à  conconen» 
:^  di  quello jche  era  nel  cortile  del  Palagio  de' Signori  di  ina» 
no  di  Donatello  mollo  ammiratole  commendato  da  lui.Vna 
Jlatuaja  quale  rafjembraua  Papa  Giulio  fecondo  per  più  che 
tre  yolte  d naturale  ,•  la  quale pofta  in  yna  nicchia  nel  Fron^ 
tifpicio  della  chiefa  di  San  Petronio  ;fu  disfatta  ,  e  fonduta 
da' Bcntiuogli, quando  ritornarono  in  Bologna,  yna  ycrnne 
Mtria  col  Bambino  in  collo  maraui<rliofifUma ,  mandata  in 
Fiandra  da  alcuni  mercatatanti  de  Mafcheroni .  Md  chi 
yuolyedere particolarmente  la  moltitudine  delle  flatue  cofi 
di  bron:^y(.  ome  dì  marmo  fattele  drittate  da  MichelaoTiolo  ; 
e  quanta  commendandone  meriti  ciafcuna ,  legg^  coloro ,  i- 
ijualt  hanno  minutamente,e  yeracemete  fritto  la  uitafua  ; 
che  à  me  bada  d'hauerne  alcuna  delle  più jamo fé  racconta- 
to ìfen:^  commendarle  altramente,  fé  non  col  dir  e,  che  elle 
fono  di  mano  delMacfìro  deMaedri,  cioè  di  Michelagno- 
lo  :  Della  quallode^e  tejìimonan:^  non  fi  può  né  trouare^  né 
penfare  né  la  maggiorenne  la  migliore .  onde  è  più  che  mani 
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fdlifìimo  AfiCHELAGNOLo  fòlo  cjjirejìdto  yerijlimd 
mente  'Vero,  eperfettilìimamente  perfetto ,  cofijìatuario,  co* 
me  Scultore . 

Qmntod.lt KKCWiTETTyKky  ìaqudle^rte  ènon 
meno  nobilesche  necefjdrid  ;  io  per  due  cdo^ioni  me  ne  pdjjerò 
dt  leggiere  ,*  Idprimdyper  conjjcere  che  U tempo  mi  mdnche 
irebbe }  mdjitmdmente  refldnaomi  à  dire  nelfdltre  due  pdrti 
princtpdliiejpe:^dlmente  neltyltimd  tdnte  cofè^ch'io  nopof 
fi  in  modo  nefjuno  nonpdjjdre  dconjueto,  e  forfè  debito  ter- 
mine .  Benché  io,  fduelUndo  di  chi  f duello  i  douerrò  (penjo) 
leggerifimdmenteefjerepiu  tofìo  loddto,chefcufdto  ,*  conciò 
jid  cofd  che  niuno  in  rdccontdndo  l' opere yC  le  o-lone  di  Miche 
Idgnolopofjdtdnto  ejjer  luno-Oyche  egli  non  fidpiu  che  breuif 
fimo^  Ldjècondd  ;  che  l'opere  drchitettdte  dd  lui  fono  tdnte, 
tdnto  indtjùfdte^e  tato  conte^che  ognuno  fi  per  Id  nuoudgrd 
ti^d^e  belle:^^  lorOyche  Micheldgnolo  ,  cjudndo  mille  yolte 
nonfofjefìdto  ne  Scultore, ne  Pittore  j  non  che  Pittore fiurd 
no^ejourdno  Scultore  ;  d  ogni  modo  per  Id  ftrdordindrtdfcie 
:^,€prdticd  deUu4rchitetturdfold,merttdUd  infinite  lode-^e 
di  douere  cjjere  etcrndlmente  celebrdto .  Ldjcidndo  dunque 
ddltund  delle  pdrti  tutte  t,/^rchitetture  fdtte  dd  lui  fuori  di 
quefìd  Cittdi  dico  dncord  quelld  deUdgrdnfdbbricd  di  S.Pie 
yo  di  Roma  ,•  nelld  qudlefdticdrono  fi  lungo  tempo  tdnti,e  td- 
to  ingegnò  fi  huominijèn::^  hduerld  mdi  non  cheformtdipe- 
jdto  dmodo,non  che  troudto  com'elld  fornire,  non  dico  fi  do- 
mj]e,mdfipoteffè .  ed  egli  fòlo.,  fòlo  egli  hd  nòpurepenfdtO',  e 
troudto  il  modo  dd  douerld^epoterld fornire, md  l'hd(ftpuò  di 
n)fornitd  :  Sid  ciò  detto  conpdce^e  di  Brdmdnte^  e  di  Rdf- 
f dello  dd  Vrbino,  e  di  Bdlddfjdrre dd  Siend,eyltimdm€te et 
uént.  S.GdUoicidfcunò  dequdlt  ho  io  nomindtofoloper  honù 
ydrefe  nò  loro,i  qudlifon  mortiiU  memorid  loro-yld  qudle  è  ut 
Udie  uiuerd  mediate  l'opere  loro^egli  fcritti altrui  nepetti,€ 
frerle  bocche  degl'huomini,qudntod  moto  durerà, .  Ldjcidto 
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dunque  non  fòlotHtte  l'architetture  di  Aitchela^noto ,  che 
jòno  di  fuori  yrnct  e^icindio  tutte  quelle ^rhe fono  in  quejìd  mA 
gni^CA  Città  i  eccetto  quelle  di  queflo  mirabilif^.tempio  fola} 
e  di  queflo  .incora,  d modello  dellafudfacciuta-)  e  dpercramo, 
ch'eo^lijcce;  douefi  frhano  le  fintifìime  reliquie,  donate  libt 
validim.tmentc  da  Papa  clemente  coloro  'yafi  pre:^ojiJiimt 
a  queflo  'Generabili fi.  Collegio  :  dico  che  la  Sain-eflta  nuoua 
fila  di  per  Jè^e  il  ricetto  Jòlo^  non  che  tutta  la  libreria,an::i^i  f> 
lo  la  f  ala  dajalirui  ;  mojìra  chiartf,imamente  che  Michel- 
gnolo  ha  1/antao-giato  non  pure  tutti  gl'altri  yérchitetti  oAn 
tichi^ò  Moderni^ò  della  Greciaj,edelLa:^io,ma  e:^andio  /'- 
architettura  fìefja  ;  di  maniera  che ,  fé  Vittruuio  mede  fi' 
mo-)chcnefcri[je  dottif imamente  più  libri,riftfitdfje^  2fif^ 
ue)r  ebbero  difdirfiyò  ridir  fi;  e  fcriuerenuoHi  libri  di  quejìa 
nuoua  non  jèmplice ,  ma  mifld,  non  humana ,  ma  anp-elica 
architettura  ,•  la  quale  a  chi  più  intede  più  piacer  e  cofièpm 
che manifefliftmOy Aìichelagnolo  jòlo  efjere fato 
yerif^imamente  yerOye  perfetti f imamente  perfetto  archi- 
tettore. IPitta^orici(per  lenire)  fornita  laprima^alU  fècqn 
daparteprincipale,i  quali  filo fofarono  diurnamente  in  quelU 
parte  delt  Italia  Ja  quale  fu  chiamata  da  loro  la  Grecfd  ^ran 
de\hebbero  oppennione  che  a  ciaf  uno ,  che  nafceua  ìfufjero 
dati  due  ^enij  ;  >«  buonore  l'altro  cattiuo .  il  buono,  perche 
€^li  lo  configliaffe  continouamente^e  L  foUecitafje  albene^in 
diri:^^ndoIo  altamente  per  la  uia  delle  l/irtùj^rettd^erta^e 
fdfjoftnel principio }  ma  Urgdjpidnd^e  giocondif^imd  nella  fi 
ne.  Ilcdttmoyperche  lo  confort afje  continouamente,  e  lo  di' 
molajje  al  male  j  torcendolo  baiamente  per  Idfìrdda  del/i- 
t'ijildrga,piand-ie  o^tocondi film  d  nel  principiò:  manelld  fine 
tutta  Ucontrdrio  :  e  diceudno  colui  efjere  fd^gio ,  e  felice,  il 
^Udlcyjpregidtt  i  conforti  de!cdttiuo,a  configli  s'dppiglidua 
del  buono .  Quejìd  creden:^  de'Iilofofigentilift  confa  mol 
t0f€  hd^dnfomigltdn::i^3€  cofo^mttd  colla  certe;^^  deTeo 
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lo^i  criflidni }  i  quali  affermano  che  à  ctajcuno^  tojlo  che  e» 
glt  è,  fé  non  concetto,  'yfcito  del  Mentre  della  Madre ,  ò  alme 
no  batte::^^to  ;  difcende  dal  Cielo  per  ordine  eterno  di  Dio 
benedetto  "yn^n^elo.  Ugnale  ne  prende  la  cura  ^elo  cujìo" 
difce foUccitamente  con  incredibile  amore,  e  diligen:^  infino 
alla  morte  contragl' agguati yContra  A' ajjaltije  contra  le  ten 
tationi  delfuo  ^unerfario^e  nojìro  ;  d quale  ruggendo  (  non 
dltramente^che  fi  facciano  ò  per  fame,ò  per  febbre  i  Lionij) 
ya  di  qua,€  di  la,cercando  di  chi  che  fiaper  trangugiarfelo . 
jlmedefimo(benche  diuerfamente pare  che  dica  la  Jcuola  de 
Peripatetici)cònciò  fia  co  fa  che  ^rifiotile,  capo ,  e  principe 
loro  tiene  che  in  quals'è  l'uno  di  noifiano  due  anime  dijìinte, 
efeparate  nonfolamente  di  ragione, e  di  rifletto,  ma  d'eflen- 
:^a,e  di  natura .  Vuna  della  quali  è  ragineuole^  ò  '\>ero  intel 
lettiuai  e  queJìa,come  è  ingener abile, cofi  è  ancora  incorrotti 
bile, immortale;  e  t  altra  trragioneuole,ò  yero  fènfitiuaje  que 
Jla  come  ègenerabtle,non  uenendo  difuori,ma  cauandofi  del 
lapoten:^  della  materia,cofi  è  ancora  corrottibile,emorta'' 
le .  E  come  quella  n'erge, e  inal:^  alla  contempla:^one  delle 
cofe  diuine^e  celejìt,ed  è  cagione  dìfutti  i  beni  s  co  fi  qucjìa  n* 
auualla-,e  nabbafja  nelprojondo  delle  cofe  terrene  ,  e  huma-- 
ne  ;  ed  è  cagione  di  tutti  i  mali .  E  come  la  ragioneuole  fi  di- 
uide principalmente  in  dueparti,nelI'inteUettof^ccolatiuo^  e 
nell'intelletto  pratico  ;  cofifi  diuide  medefimamente  lafenfi' 
tiua,nellapartc,ò  yeropotem^a  concupifcibile  ;  e  nella poten 
;^^,ò  yero  parte  irajcibtle .  E  althora  è  l'huomo  naturalmen 
te  diffofio,e  in  ottimo  Jìato-iquando  la  ragione  comanda,  co 
me  Donna,e  lajènfualità,comeferuente  obbtdifce .  Impero- 
che,  fé  bene  la  parte  appetitiua  ,  cioè  yoglieuole  non  è  di  fua. 
natura  ra\ionale,è  non  dimeno  ra:^onaleper participa:^0' 
ne,cio  è può^an-;^  deue  Jèguitare-)  e  fìarejòttopofia  alla  ra* 
gione.  Incheunque  modofifia  ;  certa  co  fa  è^che  Michelagno 
lo,fpre:^^t  i  conforti  del^enio  cattiuo  ;  e  appigliatofi  a  con 
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figli  del  buono  5*ìndiri:^:{ò  non  ijjjauentato  né  da  arten^^^nè  da 
erte:^^jnè  da  fafii-^nè  da/pincyche  lopHn^ejjero,nè  da  fofjatiy 
òfof^Cyche  fegl^attrauerfajjfropcr  impedirlo ^e  ritenerlo yS'mdiri:^ 
;^ò  dicOyquajil'n  nuouo  Hercole  dtjpregiante  le  lufinghe  della  uo 
luttàiò  ~Vn  nmuo  Vlifje  chiudcndofigl  occhij-y  e  impcciadofi  l'o^ 
recchie,e  di  più  armando  fi  ilpetto ,  iindiri:^^  dico  la  ter:^  uol 
ta,per  lo  cammino  della  ì/irtu  ì  e  yinte ,  non  che  /coperte  j'infi- 
die  del  Nemico  delHhumana  zcneraT^ioney  fèguitò  fèmpre  ilcu^ 
Jìode  da  Dio  nelfuo  nafcimento  mandatogli .  onde  in  lui  natu 
ralifimamentejcio  è  ottimamente  dijpojìo  comandò  jèmpre^co' 
me  fignora,  la  parte  migliore}  e  il  pnfojComeyafjaUOjWbidì  : 
jlche  fi  conojcerà  apertamente  nella  yita  di  lui ,  la  quale  tutto 
che  io  fappia  ,  che  l/ot  meglio  fapete  ,  che  io  non  Jò  ;  mi  piace 
nodimeno  ,  nobiltfiimi^e  amatifùmi  ^Jcoltatori  alquanto  con  ef 
fo  yoi  ragionarne .  Ma  auanti  che  io  yenga  kfar  quefto }  norìuo 
glio  non  dirui  che ,  come  Aìichel  agnolo  in  tutte  H altre  cofè 
hebbe  dal)  io,  e  dalla  Naturagra:^a,epriuile^ioJp€:^ale  ;  co 
si  in  yna  fòla  non  fu  efente  dagl'altri  huomini  eccelle nti^imi  ,• 
e  quefìafu  che  egli jC he  l'impetuojò  yento ,  e  ardente  deltinuidia 
non  lo  croUafje  peramente,e  quafi  diradicafje  ;  e  tutto  cdftoi  rf- 
cerbifìimi^epun^entifiimi  morfi  nollacerajje  infno  alyiuo,e  tra 
fì?el]e;  cefjare  no  potette .  Primieramere(per  lafiare  quello  ^che 
di  Domenico  Ghirlandaio  ,  fuo  Maeflro,  ò  à  ragionerò  a  torto  fi 
Jùfpicò  j  )  >«  Giouane  dell' S4rte^rhiamato  dal  nome  della  fia fa 
miglia(comefi  cosìuma  in  Firen-^)  ilTorrigiano  ,gli  diede  per 
tnuidia^che  coli  o-hportauayfi  piaceuclmente  yn  tal  puo-noin 
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JuL  yijo  ^  che  gì  ammaccale  injranje  tutto  ilnajo:  aimaniera,che 
tutto  il  tempo-i  che  yifje  ,•  Ihehbe  fempre fchtacctato .  Braman 
te  parte  per  inuidia,parteper  fauorire  Raffaello  da  Vrbino  fio 
compatriota,amico-)eparente.y eforje antiuedendo  Michel- 
AGNOLO  douere  efjere  colui ,  che-y  ammendando  gl'altrui  erro 
rifdouejje  dar  fine  alla  fabbrica  di  San  Piero  cominciata  da  lui  j 
[andò  yrtando  fempre  per  tutte  quelle  yie^  e  in  tutti  que  modi, 
che  egli  feppe^e  potè.  Fu  ancora  infamato  da  gf  huomini  mal- 
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dicenti  (thducre  per  la  fipoltura  di  Papa  Giulio  fecondo  ^an 
quantità  d'jro,e  dt  moneta  riceuuto ,  la  qualcofa  ejjere  fiata  fai 
fifìima  fi  può  manijejltl^imamente  dimojìrare .  Fugli  appo  fio 
ilajtwi  Maleuoli  che  e^liper  l'^fjedio  di  Firen:^  hauea  propo- 
Jìo^e  mefjo  innan:^^  che  ilpala:^;^  de  Medici, alquale  egli  haue 
na  a^^iunto  tanto  ornamento  colle  due  fneSÌre  inginocchiate , 
-doue  eraprima  la  loggia  ^fidouefje  à furore  di  popolo  (pianare,  e 
gittare  atterra  pubicamente  ;  e  fare  deli' aia  ineterna  infamia 
di  Papa  clemente  'ynapia:^;^,la  quale  s'hauejjeà  chiamare  la 
P^^^K?^  cfe'yW«// .  Mordonlo  t  fuoi  riprenjòri  che  ep-liper  l'^fje- 
dio,efjendo  I/no  de' Signori  Noue  della Miln^a ,  ejoprafìante  à 
tutta  lafortifica:^one,fipartì,  ò  fi  fug^i  come  dicano  efìi^  dtli- 
ren:^ .  La  qual  cofa  non  fu  da  lui  fatta  rome  hofcritto  in  que  li 
bri ,  doue  non  è  lecito  né  dire  le  bugie  ,  né  tacere  la  yerità,  pn:^ 
grauif<,ima,  egiufìijìima  cagione .  E  yolefje  Dio  che  fu  fje flato 
creduto-ycomc  e  la  qualità,  della  perfona,e  l'importan:^  del  fatto 
Meritano .  E  coloro^che  di  ciò  a  torto  lo  biafimano^  non  lo  doglio 
no  commendare  à  ra^ione^che  egli  più  toflo  pregato,che  richia- 
mato con  yn  breue  faluocondotto  dajuoi  Cittadini^  e::^andio  co 
^auifìimo pericolo  della  yita(per  non  dire  mancare  alla  Patria) 
>/  ritornò  fùbit amente .  Riprendonlo  ancora  ifùoi  Morditori  co 
me  auaro,€  troppo  tegnente  nonpure  delquattrino,ma  dell'ar- 
ti :  mentendo  che  e^tinon  yoUe  mai  ad  alcuna  per  fina  in  tempo 
nefìuno  infegnarle  ;  le  quali  duefalfi^ime,  e  manifefìipime  men 
^ii^gne^e  CMo^nie  moflrano  emdentifìimamente  quanta  habbia- 
nofor:^,e  potere  ne'petti  de' Mortali  ò  hnmdia,ò  tignoran:^a,ò 
ìa  maluagità .  Percioche, quanto  al  non  dolere  egli  inf emare,  no 
hauemo  noi  moflrato,pocofa,  che  prima  da  ynjùo  cartone  fa- 
lò impararono  tutti  i  migliori  Maeflri  deljuo  tempo .  E  poi  dalle 
fue  cappelle  impararono,imparano ,  e  impareranno  tutti  quegli , 
che  furono  alfuo  tempo,e  che  fono  hoorgi,  e\he  in  tutti  i  tempi  au 
menire faranno i  llmoflrarehor'yna cofa,  e hora^n altra  delT- 
^rti  in  diuerfi  tempi  a  uno,ò  due  Fattorino  Gar:^ni,che  fi  ten- 
gono in  caft,chiamanocofìoroinfègnarei  el'infegnarleàtutti  i 
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Mdejìri  di  tutti  ifecolt  in  >«  tempo  jòlo  >  nò .  'Non  può  yno'n^e 
gnoptUeorino-^e  che  ha  Jhnpre l'intelletto  intento  k  cojè  diuine, 
ne  forfè  dee  ;  (fendere  il  tempo,  che  noia  fi  fattamente  ,*  non  >o- 
^Ito  dir  perdere,  per  infcgnare  o  à  '\no,ò  a  due  particoUrmenteiC 
non  >o  dir  fendere,  ma  donare  la  fiajcien:^a  a  minuto .  £  an 
co  non  rejlò  (/rfAfrcHELAGNOLo(ye  non  "Volemo  y  cade- 
re d  yero)di  non  tnp^are  ancora  a  per f  ne  particolari  ;  ma  ifù^ 
gelh-^quantunque  perfetti,  non  5  improntano,  quando  la  cerao 
non  è,ò  non  uuole  efjere  atta,€  dijpojìa  à  riceuer^i .  Io  doglio  la 
fciare j}are(com'ho fatto  fn  qui,  e  come  fa^òper  l'innan:^  i  J"o- 
refìicrt)€faueUarefolamente de' Fiorentini  :  Quanti y cos'io  in 
quefìo  luogo,  federe  per  honorare  MiCHELAGNOLo,e  rin» 
gra:ì^iarlo,  fé  non  come  debbono }  comepofjono  co  fi  morto  ;  iqud 
li  non  fòlo  confefjano  liberamente, ma  fi  gloriano  altamente  d'ha 
uere  imparato  molti  bellijiimip^etije  moltireconditif  imi mifle 
rij  dell'arte  non  tanto  dalfuo  opennello,òjcarpello,  o  archtpen» 
S^lo-i  quanto  dalla  fta  bocca  propria  ì  Quanto  all'auari:^a(co* 
fi  m'aiuti  D  i  o)  nobilifìimi,eliberalifimi^[coltatorii  come  io 
alcuna  uolta  mi  doglio  tra  me,eljjejjefate  mi  rido  meco  mede  fi- 
mo che  fi  truouino  in  quefìo  mondo  alcuni  hucmini,t  quali  fiano 
tanto  0 follilo  maluagtj, che  fi  facciano  a  credere  di  potere  ,•  òpo-^ 
tendo  di  yolere  dare  adintederc  agl'altri  huomini  che  quello-^che 
non  èjfiaie  quelloyche  è  ;  nonfia  :  moflrando  (  come  fi  dice  )  il 
hiacoper  lo  nero  ;  e  lo  nero  per  lo  bianco .  A/ichel  agnol  o  ,  // 
quale  fi  fltmaua  da  ognuno  che  douefje  hauere  auam^to  un 
P^^K3^  d'oro  i  non  ha  lajciato  al  Nipote,et  heredefuopiu  che  die 
ci  mila  ducati  i  argomento  manijeflifiimo  della  cojloro  malua- 
oitk,ò  follia .  Dunque  fi  chiama  auaro^edè  tegnente  del  dana- 
io yno,  d quale  donò  à  un  fuo,e  non  molto  antico  jèruidore ,  che 
gl'andaua  alJaflaffa,quando  egli  caualcaua;  due  mila  f  orini  d'o 
ro  in  contantifd  yn  tratto,  e  in  una  uolta  fila  \  Egli  può  ejjere 
ch'io  m'inganni  ;  ma  e  mi  pare  che  quefti  fieno  prefenti  non  da 
huominipriuati^ma  da  Signori i  an:^i  da  Re^òpin  toflo  da'mpe 
radori .  Dunque  fi  chiama  auarojcd  è  tegnente  del  danaio,  e  pò 
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codmoreuole  de  Parenti  um,il^iidle(benche  non  fi  curi  d'hauey 
vii  intornoyperche  tr  li  facciano  ilfergenté)manda  à  donare  al  Ni 
potè  tre  mila  ducati  per  yolta  f  Quejli  k  me  paiono  doni  da  Frin 
cipi,e  non  da  perfine  priuate  ,  e  non  mica  da  tutti  i  Principi ,  ma 
da  Principi  tuonile  liberali  folamente  come  è  ilnojìro .  Dunque 
fi  chiama  auaro^ed  è  tegnente  del  quattrino  "ynOyilquale  ha  dona 
to  cC  juoi  di  tante pitture,tante  fculture stante  difegni^  tanti  coy" 
tonile  tanti  modelli  di  tutte  le  vuijè^che  yaleuano  ,  e  nharebbe 
potuto  cauare  à  ogni  fùo  "dolere  le  centinaia  delle  migliaia  de'  du 
cati  ì  Quefle  mi  paiono  coje  da  animi  ^enerofi,e  liberalil^imi,no 
marinò  teo-nenti .  Dunque  fi  chiama  auaro  ^  edè  tegnente  del 
quattrino  y no,  il  quale  non  fblo  non  chiefe  mai  prouuifione  alcu 
na  della  fabbrica  di  San  Piero,ma,ejJendogli  mandata ,  ^gy'ojiif 
fima  da  Papa  Paulo  ter:^  ì  la  ri  fiuto, e  non  la  l'olle  accettare  ì 
Giudichi  oo-nunofè  queflofi  dee  chiamare  auari:^a,  ed  è  tenaci^ 
td,òper  lo  contrario  larghe:^^,e  liberalità .  Veramente  io  non 
fòfeio  mi  debba  dire  hora  quello^che  e^li  "yoleuafchejleffepore- 
to  Jèmpre,ma  s fonato  dall'importunità  di  codoro^  io  pure  il  di 
rò .  Sappiate  nobilijìimi-)  e  mifericordiofifìimi  ^fcoltatori  che 
egli  nonpafjaua  mai  giorno  che  ìWichelagnolo  nodef- 
feper  l'amore  di  Dio  a  Poueri  di  Giejùcrifìo  due^tre^quattro-y 
e  cinque, e  talvolta  cinquanta  feudi  j  e  in  Roma  fola  fi  fa  di  cer- 
to,che  egli  in  non  molto  tempo  ha  maritato(per  condurre  d  hono 
.  re  lorgiouine:^^  )  yentotto  Pul'i^elle .  e  cofi  fi  tiene  per  fermo 
che  habbia  fatto  in  molte  altre  Citta-,e  CafìeUa .  Giudicate  hora 
mi  nobili[iimi,e  lealifimi  ^Jcoltatorife  queftefono  opere  dinge 
gni  auari^e  tegnenti,  ò  di  cuori  mifericordiofi ,  e  caritatiui .  Ma 
che  rijponderemo  noi  a  coloro-,  i  quali  l'accufanofi  ajpramente, 
e  fanno  fi  grande  lo  jchiama:^^,che  egli  fhifaua  i  luoghi  fre- 
quentati,e  fu^giud  dconJòr::i;JO  degfhuomini  :  flandofifòlo,e  da 
p,ò  andandojene  per  luoghi  hermi^e  filetari  ^  quejìo  fi  che  yn 
nuouo,e  indi  fi  fato  peccato,  queflafi  ch'èynanuoua ,  einndita 
fcelerate:^^  ;  mai  più  non  fi  ritrom  per  quanto  falda  //  Sole , 
chi  f^Z^^^fl^  ilyolzp  ',  mai  più  non  s'mtefiper  quanto  bao-na  To- 
ccano, 
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"ictam  ì  chi  a^dfjc  la  foìitudine  ,•  male  fece  il  non  meno  ^iudi:^o^ 
foxhe  lev  o-iadro  ,  né  meno  dotto j  che  facondo  M.  Francefco  Pe 
Trarca(per  lajctare  tanti  autori  cosi  antichi,  come  moderni,  no 
meno  Greci ,  che  Latini ,  e  tanto  [acri ,  qttanto  profani)  quando 

Cercato  lio  fèmpre  fblitarita  vita. 
€  f>e(y^io,quando  cantò  i 

Solo, e  penfòfo  i  più  deferti  campi 

Vo  mifurando  à  pafsi  tardile  lenti  ; 

E  gl'occhi  j  porto  per  fuggir  intenti  ; 
.,Oue  veftigio  human  l'arena  ftampi. 
Epef^imamente^  quando  lafciò  fcritto. 

Ggn'habicato  loco 

E""  nemico  mortai  degl'occhi;  miei. 
Male  moHrauano  cofìoro  di  jàpere  chegl'huommiorandi  tanto 
più  fono  accompagnati ,  quanto  più  fi  ritruouano  f)lt .  Percheno 
io  biafimauano  ancora  cojioro,che  egli  non  giucaua  \  che  egli  no 
andaua  ne  alle  hijche^nè  alle  tauerne,nè  inpivgtori-,  e  più  disone 
fìi  luoghi, che  quefii  non  f)no  ì  che  egli(  come  fanno  la  maggior 
parte  degl'artefici plebct)non  ijcialacquaua  in  >»  giorno  fòlo,  e 
mandaua  male  in  tafferugli ^e  in  iflraui:^,egittaua  yia  dietro 
alle  cantoniere  tutto  quello ^che  ep-li  hauca  in  tutta  quanta  la  fct^ 
timanaguadagnatj  ì  E  breuemente  perche  non  fi  metteua  tndof 
fò,ò  fi  cacciaua  giù  per  Ugola,  né  fpa>'na:^^Ha  dietro  alle  Ber 
ghinelleciochepoteua  rimedire,era<fgru:^olaref  Benché  anco 
di  queflo  in  >w  certo  modo  ilbiaftmauano,tajjandolo-,come  trop 
pojlretto  nelyiuereje  troppo  fcarjó  nel yefìire ,  come  fé  tejjere 
parco  nel  mangiare ,  fòbrio  nel  bere ,  e  moderato  ncW addobbar  fi 
'  merttafje  quale  he  gran  biafimo  j  ò  il  trangugiare  le  ghiottornie, 
il  tracannar  e  illfino-^e  lo  sfoggiare  ne  panni  ì  qualche  gran  lo- 
da .  Né  fu  folamente  dannatole  lacerato  colle  parole^ma  molte 
'  yolte  ancora  biflrattato^  e  oltrao-  mato  co'  fatti .  Ma  io  non  yo- 
Z^ioper  la  breuità  del  tempo, che  noi  comporta  sfar  mcn:^one,p 
ifon  dunfolo.  ^  Chiefe  yVi  i  c.H  E  i.  A  G  N  o  l oi'  Frati  di  Sant^ 
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Croce  C^Ufònó  trdtidlicdti  molti  anni)  tanto  di  luogo  nelldlotò 
j^A^ofifiima  Chie falche  egli  >/  poterle  murare  yna  cappella ,  e 
coUocarui  >w  fcpolcro  ì  promettendo  loro  (e  non  era  punto  m  bu 
fri  ardo jnè  millantatorejche  oltra  /'a  r  e  H  i  t  e  t  t  v  r  a  ">/  fa- 
rebbe difua  mano  tanteyCtali  Pitture^e  Sculture  con  tali,e  tanti 
ornamentiychei  Foreflierijche  pajjauanoper  firen:^}  yorreb- 
bono  andare  prima  in  Santa  Croce ^  per  federe  quella  cappella  ; 
che  dietro  alpala\:^  de  Signori yper  "federe  i  Lioni .  I Frati gle 
le  concedettero  ^a:i^ofamente ,  e  di  yolenterofo  cuore  ;  ma  ^to- 
peraiyi  quali  erano  laici,e  idioti jper  moflrare  che  non  jhlo  erano 
quanto  c/rfA/iCHELAGNOLo;  mapoteuano  più  di  lui  ,•  da 
che  fi  raro  huomo  era  loro  capitato  alle  mani ,  a  dimandar  gra-* 
;^w  ,•  dopo  hauerlo  aggirato  buona pe:^^,  hora  di  giù,  e  hora  di 
Jù;e  fattolo  andare  più  yolte  ajuono  di  campanu:^^ ,  dentro, 
e  difuori-y  fcn\a  allegarne  altra  cagione  jp  non  che  ciò  loro  non 
piaceua  igle  le  dinegarono .  Per  la  qual  co  fa  egli  sdegnai  oft  (  co- 
m'hanno  in  co  fiume  di  fare  gl'animi  nobili  ^egene^-ofi,  qualWa  il 
Jùo)maipiu  in  tutto  il  tempo  della fùa  yita  non  mi  fé  pie  in  quella 
Chiefa  j  ancora  che  in  ella  hauefje  lafepoltura  de  fuoi  Mag  giori: 
nel  quale  lafciò  aUafua  morte  di  dolere  efjerefèpolto,efitterrato. 
Ne  creda yilcuno che  ìWichelagnolo( com'andauano 
f^aygendo^e  diuolgandonon  meno  mali:^ofamente,  che  fai  fame 
tegf^uuerfar'ijfuoi)fofje  inuidiofoy  ejparlafje  dell'  altrui  ope^ 
rei  an:^  era,efaceua  tutto  foppofito .  il  che  fi  potrebbe  non  che 
moflrare  con  efempli ,  dimojìrare  con  ragioni ,  Ma  io  non  "Vo- 
glio  allegarne  per  la  cagione  già  tante  yolte  detta,  fé  non  tre . 
Dimandato  yn  giorno  M IC  HE  L^  GNOLO,  mentre fìa 
uà  intenti  fimo ,  e  come  irafòrnato  à  contemplare  le  porte  di  san 
Giouanni-yqucUo  che  di  loro  mparefje  ,•  rifpofe  quafijìupefatto  : 
elle  fino  tali^che  elleno  jìarebbono  benealParadifo.  Pafjando  e- 
eh  yna  yolta  da  Morto  San  Michele  ,  e  guardando  fifamente  , 
e  come  fìupitodSan  Matro  di  Donatello ,  lo  fipraggiunfi  y» 
fuo  amicone  gli  difje  :  Michelagnolo  quejìa  Fio-ura  chente  èfèt<t 
le(riffofe  incontanete  MÌchelagnolo)cheJè  tefjemplofu  coftfat' 
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to,cjuale  è  l'epmpIatoC compio  non  dubito  che  e^lifu)^Iiftptio  ere 
dere  ficurdmente  tutto  quello^che  egli  jcn[fe .  Mentre  era,  injùl 
"Voltare  la  cupola  della  Sa^eflia  nuoua  di  quefta  chtefà^^iàpiu 
yolte  alleirata  da  me^e  douendo  jòprapporle  la  lanterna  ,  furono 
tdcuni,che gli  diserò, più  ariofiperauHentura-,chc  d loro  nos^ap 
parteneuai  Voi  di  buona  ragione  doucrrete  Cariare  quejìa  "Vó- 
Ura  lantei'na  da  cjuella  della  cupola  di  Filippo  Brunelle fcht }  eo-li 
allora  riuoltofi  à  loro  rijj)0p  jubitamente  con  l/n  piglio  an:^jette 
rOyche  nò  j  ella  fi  può  ben  yariare,ma  nongia,migliorare.  Era- 
no nel  Buonarroto  oltra  la  candide:^^  delì  animo ,  eia  santità 
de'cojìumi  "yna  humiltà,e  manfuetudine  tanto  (rrandiyche  no  pò 
teuano  ejjere  r?ta(^giori.  e  fé  bene  egli  era  per  natura  an:^Jèu£ro, 
chenò,quella  fuajèueritd  eranon  tanto f^ru:^^ta,quanto  con 
dita  di  tanta  dolce:^^^edi  cofifattapiaceuole:^^,  che  nefjuno 
mai  non  fi  dipartiua  fomento  da  lui:  e  tratto  tratto  diceua  nelra 
gionare(come  quegli^^ch'era  argutif>imo)  alcuno  motto  ògiocoft 
mente  ^aue^ò  oyauemente  ^iocojò  :  quale  fu  quello  ^quando  "Vo- 
lendo  e^lifignijicare  che  coUe per  Jone  doppie, e  che  hanno  altro  in 
boccale  altro  nclcuore^non  fi  doueua  tenere praticaydifje,  flan- 
do  gentilmente  in  fu  la  trasla;^one  dell!  architettura,  che  ^thuo 
mtnifo<ynati  nonglipiaceuano.  taleju  quel! altro,quandoJjauen 
do  l'no  f  ultore  ritratto  //  Laocoonte  di  Beluedere,e  "Vani  andò  fi 
eh' hauea fatto  il  fuo  molto  più  bello  dell'antico-^  dimandato  fi  ciò 
fufje  ycro  ;  rijpojè  di  non  lofapere  j  ma  che  chi  andaua  dietro  ad 
xAlcuno  i  m'iipafjare  innan:^  non  o-Upoteua .  Ma  quefli  tratti^ 
e  molte  altre  cofe  fomiglianti,degne  parte  di  lode, e  parte  dammi 
ragione, à  coloro  s'aspettano,i  quali  friuono  particolarmente ,  e 
inconfufò  che  e^li  quanto  maggiormete fi  fentiua  da  tutte  le  par 
ti  lodare^e  commendare  ;  tanto  diueniua più  dimefjo  ognigior- 
no-yepiu  benigno  fi  dimodraua .  Edera  coUhumiltà  dettammo, 
e  coli  alt  e:!:;^  dell  opere  in  tanta  famajalito  cofi  di  buono,  come 
divalente,  cheneffunoofiua  piud'inuidiarlo .  E  Raffaello  da 
Vrbino, il  quale  nella  pittura^  fé  non  fufje  fiato  d  Buonarroto)sa 
rebbeflatodprimoegltfContmtochehaueffe  doluto  competere 
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fico^confejjaua  nondimeno  d'hauereobltgo  immortale  al  Suo* 
narrato;  e  rm^a:^aua  Dio  dejjcre  natole  munto  al  tempo  d'huo 
mo  fi  ^ande .  E  in  yero  la  cappella  di  Si/lo,  come  à  tutti gl\Al 
tri ,  mfè^nò  anch' à  lui ,  e  fu  cagione  che  e^li ,  lafciata  la  maniera, 
del  Padre,  e  di  Pietro  Perugino,  juo  Maeflro-,  la  quale  innanzi  al 
Buonarroto  era  la  più  ^aga^  e  la  più  (limata-,  fi  dede  àfare,qut 
miracoli ,  che  egli  fece .  Ma  quello ,  che  à  me  par  degno  di  molta 
confidera::^one ,  e  che  mojìri  lapcrfe:^one  deljùo  ^iudi;^o  in  tut 
te  le  cojè  s  è  che  in  quel  tempo^che  t  Fiorentini  (limando  l'altrui 
lingue  morte  à  lega,  mólto  più  che  doro  ;  e  la  loro  yiua  à  yia  me^ 
no  che  di  peltro,  nonfolofi  lajciauano  torre  da  Forefìieri,  magit- 
tauanoloro  dietro  fi pre:;^of)  t  eforo  spregiando  meno  quelle  ri- 
che:ì^:^  ò  non  le  cónofccndo,ò  non  le  (limando  ,  che  fi  doueuano 
pregiare  più;  egli  fi  diede  alle  cofe  della  poefia  tofcana-^pofolo  can 
tando  in  fu  la  lira  altimprouuifo  ;  ma  componendoui  dentro  pen- 
fatamente .  Neju  miracolo(comepare  ad^lcunijche  egli  riU" 
fcijje  cofigrande,e  quanto  allagrauità  delle Jènten:^,e  quanto  al 
laproprietd  delle  parole;  ejufje,come  difje  chifapea  che  dirfiynuo 
uo  ^pollo-,e  nuouo  ^pelle.Percioche,laJciamoflare  che  egli(ol- 
tra  l'effer  nato  Fiorentinó)era grane ,  e  concettofò  di  natura  ;  la-r 
jciamo  (lare  che  egli  (hauea  fatto  familiari  i  rimatori  tofani , 
ejpe:^almentc  Dante, Dante  dico^ìlqnal Dante  non  dico  ao-gua 
gliò,ma  trapafòper  mio  auuifo-ydi  lunghtfimo  ffa:^o  quati  poe- 
ti furon  mai  ò  Tofcani,  ò  Latini,  ò  Greci  ;  la  pittura,  e  lapoefiajò 
nuforelle  carnali,  non  efjendo  altro  amendune,che  imitatone;  e 
ninno  mai  nun  imitò  meglio  :  e  mai(  fé  delle  cofe  auuenire)c  con- 
tingenti fi  può,  òfi  dee  giudicare,  meglio  non  imiterà  y  né  più  me- 
ramgliofamente  del  Buonarroto .  Come  egli  non  me  \fcito  dì 
mentech'io  promifidiyoler  dimoflrare  ;  cofi  mi  pare  di  piena- 
mente hauer  dimodrato  nobilifSimi,e  moralifìimi  ^foltatori  il 
Buonarroto  efjere  (iato  morale  Filofòfo  :  conciofiacofa  che  mora 
le  non  doglia  altro  dire-,  che  cofìumato ,  e  la  moralità-,  ò  yero  co- 
fiumate>^a  in  altro  n  'm  confifla,  che  nehuonue  Ifirtnofi  coflu- 
mijcio  è  infapere,  e  dolere  raffrenare,€  teperare  que  mouimentij 
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ep&rturbdmentiy  icjualiificomeiyentiilmdye,  cofimuouóno,e 
perturbano  o^f  animi  nofki  ;  e  fono  da  i  latini  affettile  da  noi  chik 
mattjfi  come  da'  Greci, pafìioni .  llcheJeppe,'yolIe,epotèfare  ot 
timamente  il BuonarrotOjhauendole  non  che  raffrenatele  tempe 
rate ,  [pente^  òjùvvio^ate')  fi  può  dire  tutte,  eccetto  quella  delca- 
fìo-i  e  corte  fé  amore  :  la  quale  yincefin:^  alcuno  contraflo  d'mji 
nitofpa:^o  tutte  l'altre,  e  nella  quale  tanto  arde  maggiormente 
ciafcuno^quanto  egli  è  più  degno ,  e  più  perfetto .  E  quefla  anco 
ra,an:^piu  quefìafola,  che  tutte  l'altre  yirtù,eccellen:^,e  mera 
uiglie  del  Buonarroto  infieme  ne  dimofìra  chiartfsimamente  qua 
tofufje grande  la  nobiltà^  lagenttle:^^'ie  laperfe:^one  dell'ani" 
moJuo,hauendo  eglijèmpre,epmprefincerifiimamente ,  quafi 
nouello  Socrate,  amato .  Ma  come  mofìrerremo  noi  fecondo  la 
promifsione  noflratl  Buonarroto ejjere  (lato  Fifico,cioèfilofofo 
naturale,e  Metafiftco^cio  è  Filofofo  trafnaturalc,e  diurno  \  Mol" 
ti  fono  coloro  nobilissimi ,  e  perfetti(ìimt  ^fcoltatori ,  /  quali  s*a-' 
uuifano  che  chiunque  non  ha  noyo  direfìudiato  ^amaticas  ma 
apparato  le  lingue, 0  nonftfta  conuentato  publicamente  negli fìu 
dtj  i  nopojja  eìjerefìlofòfo  ne  naturale,nè  diuino;  come  fé  propria 
mente  la  Ftlofofìa,e  lafàpien:;^  non  nella  fofìan:^^  delle  cofe,ma 
nefignificati  cófiHeQero  delle  parole  :  ò  non  pochi  di  coloro^i  qua 
limai  no  fi  dottor arono, non  fu  ffono  non  yo  dire  Dottorìj  ma  dot 
ti.  Io  non  fofe  fi  chiamano  i  ma  io  fò  bene  che  non  fono;  e  non 
douerrebbono  effere  chiamati  Teoloo^i  (fé  non  fé  equiuocamente) 
ciò  è  quanto  alnomefolo  ;  coloro ,  che  hanno  Iettò  lafcrittura  di- 
uina  ;  ma  foli  coloro,che  quello  ofjeruano,€  mettono  adefjequ:^o 
ne,  che  lafcrittura  diuina  ordina ,  e  comanda  :  e  breuemente  che 
l'opere  fi  deono  attèndere,  e  non  le  parole .  Ora  chi  fu  mai  più  re 
li^iofòì  chi  yijje  mai  più fkntamente?  chi  mori  mai  più  cri^ìia- 
namente  del  Buonarroto  \  Daniello  Ricciarelli  da  Volterra^Pit^ 
tore,efcultoredifòmma  eccellenza,  il  quale  chiamato  da  lui, 
com' amici  fimo ,  e  affe:^onatifìimofùo  firitruouò  prefente  alla 
morte  del  Buonarroto,scriffe  a  M.Giouanfrancefco  Lott  ini  pure 
da  Volterra:  e  medefimamente  amiciftmo,  e  affe:^onatifiimo 
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delBmndrroto  che  neffuno  pafiò  mai  di  cjuejìa  y'm  ne  con  mi- 
glior'fentimento, ne  con  mdg^iore  dim^one.Payeud  chefàpejje^ 
an:^fdpeuii  certifìimoil  Buondyi'otoft(non  dico  ftcurdmente) 
ntd  lietdmente  pio-liaud  limolo  ;  dd  qttdle  mfelicitk  k  c^udntd  Bea 
mudine  doHeJJeJormontdre  immdntdnente .  Erd  umuto  liBuo 
ndrroto(comel€CofepÌHCdrepÌH  lunvamentefiferbdno)  nomn^ 
td  dnni  :  efo  bene  dnch'to ,  e  confejjo  che  fé  egli  hduejje  hduuto  à 
yiuere  tdntopitt  degl'^ltri,qudnto  egli  erd  dapiujegli  nonfdreb 
he  morto  mdi .  Qudndo  dunque ,  ò  doue ,  dd  chi  -yòm  che  modo 
hdrebb  e  egli  in  terrd  conforme  premio  dUefte  tdnte^  e  fi  granfi^ 
fiche, e  condegno  merito  alle  f  te  tdnte,efijdnte  opere  confèmito^ 
€  riceuuto  ?  Non  fono ^non  fino, in  quejìu  mondo  f  non  mi  ferie, (è 
non  tribold!^oni  -yfe  non  dngofcie  jfè  non  tormenti .  Quegli jche 
beni  fi  chidmdno  in  queftd  "yitd  :  non  fono  yo'dmente  beni}  dn» 
7^1  ditto  non  hdnno  di  bene,  che  ilnome.  e  fé  pure  fono  dlcuni  beni 
di  qudj  òpiH  tojìo  ombre  di  benij'honorejd  gloria-^e  Ufdmd,che 
dalle  belle,  ddU'honefle,  e  yirtuofè  opere  fi  caud:  è  fèn\d  dlcun 
dub  bio  ò  dfolof  b  ilfomdno .  Md  in  qudlfecolo,  in  qudl  Nd::i^o» 
ne-)inqudl  Mondo  fu  mai  dpiu  honordto,dpiugloriofò,  dpiufd- 
mofo  delBuondrroto  ^  Degl'altri  fi  fuolefduelldre^efrmere,  co 
me  dhuominirari,<Ù7*  eccellentfìimiima  delBuondrroto  fi fduel 
ldud,efcriueud,fifduelld-yefcriue,  fifauellarà,efcriuerra  in  eter- 
no, come  difòlo^  e  difingoUre .  Gt^ltriCfè  pure  fono  ')/nici)fòno 
ynici  in  ynd  cofa  fola-iò  in  due  ;  ma  dBuonarroto  era  in  tutte  j  e 
fp€:^alifùmdmente  in  tre .  ilche  interpetrdno  ^Ichuni  di  fattile 
intelletto  che  yolefjero  fignificdre  que  tre  cerchij,  che  egli  fdceud 
perfud  imprefd  ;  tmmdgindndo  que  tre  cerchij, non  ceìxhij fèm" 
plicemente ,  ma  corone .  Queftd  imprefd  hd  dfuo  corpo(come 
yedete)non  meno  y ero,  che  bello  ;  nonfògidfe,  e  audle  dnimd  el- 
Id  shabbid  s  jò  bene  che  fé  à  mefìefje  come  non  ijtd,dporldm  al* 
tro  no  yi  metterei, che  qmUafola  monofiUabd,  colla  quale  comi» 
ciò  la  narrd:^one  del fùo poema  md^gioretHomero  daMantO' 
Ud,  òpiu  toflo  queUd,colld  quale ff>rimono  i  Ut  ini  qucfldpdrticel 
la  :piu  3  e  diaero  poche  erano  tre  corone  per  inghirlandare  quel' 
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iahonorattfima  frante , nella  quale  tutte  ft  ripd^duano jan:^ 
comin  loro  diceuolc  e  conueneuole  ridotto ,  e  ricetto  tutte^  alloga 
giaua  no  le  yirtù .  Ne  mancano  di  coloro  che  dicono  che ,  e  onte 
1/  tondo  è  lapin  perfetta  figura,  che  fi  ritruom  ,•  così  quei  tre  furO" 
no  fatti  per  douerfignifcare  le  tre  perfe:^oni principali,  che  era* 
no  perfettt^ime  nelBuonarroto .  Comunque  fi  fia,due  huomini , 
fono  fiati  nel  noiìro  fècola  più  amati  yniuerftlmente ,  e  più  cele" 
bratida  tutti  gli  fcrittori  di  tutte  le  lingue,  in  tutte  le  maniere; 
the  qualunque  J4ltri,che  mai  fofjero  :  e  ciò  fono  d  BEMBO, 

fd  5VON  ARROTO. 

Due  Città  fènza  pari  e  belle,&  alme 

Gli  diéro  al  mondo  ;  e  Roma  tenne,e  Crebbe  ; 

Qual  può  coppia  (perar  deftin  più  degno  ? 
\Ambo  quefii ,  come  le  cofè  ,  che  dapprejjo  fi  yeo-gano ,  yidero 
chiaramente  moltifiimi  anntauanti,  che  morifjero  la  loro  mani- 
fedi  f^ima  immortalità,  ^mbo  furono  fortunatijlimi in  tutte 
le  cofe, fuori  in  ynajòlamente  : 

Che  d'  Omero  degnifsimi,e  d' O  R  f  e  o, 

P  delPaftor^ch'ancor  Mantoua  honora  ; 
.o-^jiCh'andaflen  (èmpre  lor  foli  cantando  : 
Sortirono  poco  facondo  nella  loro  morte,  e  troppo  baffo  nelle  loro 

Difforme  (Iellate  Fato  fol  qui  reo     (  efjequie  lodatore-, 

Commifè  à  tal, ch'i  lor  bei  nomi  adora  ; 

Ma  certo  fcema  lor  lodi  parlando . 
Maper  tornare  d  colui  filo^  dquale(come  diremo)fu  buono,efu' 
premo  arroto  a  tutte  le  perf€:^oni  di  tutte  le  più  nobili  arti  ,•  egli 
hebbeanco  qpiefia  felicità  non  minore  per  auuentura  d alcuna, 
delt altre  ;  che  egli(oltra  l'è  fiere  generalmente  ben  doluto  da  tut- 
ti gì' huomini  ò  buoni^ò  y alenti)  fu  copio fi^imo  d^miciintrin- 
feci  ifè  bene  egli  fi  rijhrigneua  conpochifìimi ,  e  quefii  erano  per 
lo  più  huomini  ò  delt^rte,  ò  di  lettere ,  dequali, come  potrei  rac^ 
contare  innumerabile  Jìuolo  ;  cosi  non  yoglio  men^onarne,  per 
la  già  tante  yolte  detta  cagione ,  fenon  tre  :  Monfimore  Mefjer 
CL^VDIOTOLOMM  EJ^  huomo  di  fimtifiimp  inge 
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2p0yV  di  leg^dérijiime  lettere  j  e  yno  deprimi ,  e  ntd^^ijri  Pkr 
dri  della  lego-iadrijìimaje  fìoritijiima  lingua  Tojcana  :  M.^énni 
baie Cdw,iicju'dle eo-li dmdud,e  flimdUd come meritdno le  tdnte, 
e  cosi  (rrdndi  cjudhtd  fite  di  douere  ej^ere  (ìimdtey  e  dmdtepiu  da 
-chi  meglio  le  conojce  :  eM.  Donato  Gianotti  JjHomo  di  non  mi- 
nor bontà,  che  dottrind^  col  qudle  egli  erd  yjato  di  prdticdre,e  di- 
fcrederfi  in  tutte  le  cofèCcomefifd  trd  o-l'^mici  domeflici)fdmi' 
liarif^imamente .  Erd  tenero^  e  dmoreuolijlimo  //  ^  v  o  n  a  r- 
ROTO  infine  de  jùoi  jeruidori^come  fi  yide  nella  morte  dVvéi 
no,  Id  quale  fu  pianta  à  caldi  occhij  da  lui .    Non  lafciaua  mai 
gl'amici  "Vecchi  per  ^li  nuoui  ,*  an:^,quando  era  fiato  amico  d'u- 
no, fuJ]echiftyolef]e,figuttaudfimpre  l'efjerfli afnico ì  come 
moiìrò  in  fir  Giouanfrancefco'Gattucci,  cdppeudno  di  S.  M  A- 
K I A  del  Fiore .  Md  Idfcidmo  i  cappellani  ;  Idfciamo  i  Canonici  ; 
lajciamoi  Vefcoui^e  i  Cardinali  i  la  maggior  degnità,che  futfot 
to' l  Cielo  ;  è  quelid  de'Pontepci^che  fono  Vicari}  di  DIO}  e  ne 
rapprefèntano  in  terra  Cri/io  Giesù  :eil  5  v  o  N  A  R  R  o  t  o  fu 
da  cinque  Papi,€  da  che  Papi  ì  Giuiio  fecondo ,  LeonQjd^cimo  , 
clemente  fepùmo^Pdulo  ter:^,ePio  quarto,  il  quale  hoggi  fan- 
tifimamente  regna-^nonfòlo  amato,md  honorato-y  e  tenuto  caro, 
che  fec€'^an:^chc  non  fece  ilyeramente'yalorofò  Fracefco  Va 
kftOjCrifìianipmo  He  di  Francia  per  tirarlo  con  quella  jùa  più 
che  revia  liberalità,e  condurlo  ne'fùoipaefi  per  hauerlo  apprefjo 
di  fé  ì  Quanto  difiderò  Carlo  Quinto,  che  dicendo  Carlo  Quin  - 
to  dico  tutto  quello ,  che  direfipuote,d'hauere  ~)/na  fòla  delle  fùe 
fcufturcy  a  pitture  ì  Qual partito  lafciò  indietro ,  an:^  quale  non 
^limi(emnan:^imolteyolt€  j€  per  più  riprefe  dg)'anTurco,fi 
jufje  yoluto  ire  4  trouarlo  ì  Ma  e^liper  orandijlime  condi:^iom, 
chepropofìe  vii  juljero  mai  non  yolle  non  dico  accettarle, ma  che 
fé  ne  rdgionajjep^ire  yna  yolta.Ma  che  bi fogna ,  che  io  yada  tra 
geti  harbare,trd popoli  infedeli, e  nd:^0Kt  lomamfiime  per  dimo- 
fìrare  ?nenomi^ima  parte  de^lhonori  del  Buonarrotol  ydite,udi 
te  nobilifìimi^e  acutifìimi ^fcohatori^e giudicate  tra  yoi  da  que 
fio  e  chi  fofje  il  Buonarroto^e  quanta  pò fjdn:^  habbiano  le^ir'» 

tu 
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tu  negli  animi  nobili.  M.  ^NDR  i:AGritti,o^n* altra  coja, 
■cheprttOfèhmmo  no  me  bello  dammoyche  di  corpo  (e  mai  no» 
fti  lapin  bella  facciale  la  più  reale pre{èn:^a  della  Jùajc  de^^no  fi- 
nalmente decere  Do^^e(come  e^li  era)dt  quella  grauiììimaje  be^ 
ne  ordinata  Republica,  ;  efjendo  dBuonarrotoper  lamerra  di  Fi 
ren:^  entrato  nafcofamente  (come  nemisijìimo  delle  ceìùmonic) 
nella  nobikfSima,  e  ma^nifcentifiima  Citta  di  V  IN  E  G I^  , 
*>  miratofifltidìofamente  nella  Giuecca(che  così  fi  chiama  ~\na 
parte  appartata  di  quella  marauigliofa  Città)  M.  Andrea  Grit' 
ti  dico  di  nuouo  non  fòlamente  Do^e,ma  Do^e  di  VINEGI^, 
4tuuertite  bene,accioche  nonfrantendejìe  uoi  j  òpenfajìe  ch'io  ha 
Mcjìi  errato  io^che  io  dico  M.  Andrea  Gritti  non  fòlamente  Do- 
ge,ma  Doo^e  diVINEG  I^,  infieme  colla  SIGNORIA 
non  di  Forlimpopoltjma  dt  V  inedia  lo  mandò  per  due  dé'juoi  non 
Miniflri,ma  Magnifici, anp^  clarijìimi  Gentilhuomini  a  'yicita 
re,À  yicitdre  dico  lo  mandò  il  Dogete  la  Signoria  nodi  Forilmpo 
-poliima  dì  V inezia  ;  e  offerire  in  nome  loro  à  luiyC  a  tutti  queojli, 
che  fuffero con hii'yenutijtutte quelle c(^,che  loro  abbifogn-tjje 
ro .  O  efèmplo  raro-^enon  da  quefìi  ne  tempi^nè  cojìumij  e  dcgnif 
fimo  così  di  coloro^che  lojecero,come  di  coluijd  cui  fu  fatto.Ma 
^ualpiu  chiara  efèmplo^qualpiu  ceì'topgnojan:^  qualpiu  ejfca 
€e  dimofira:^one  può  trouarfijò  immaginar  fi  delyalore  del  Suo 
narroto  ì  che  l'amore^chegli  portaua-^e  l'honore,  che  gli  faceua, 
€  lecondi:^oni,chezfofferfepiu  'yoltehUuJìrijìimOj  ed  Eccelle» 
tifìimo  Signor  COS IM  O ,  Prencipe,  il  quale ,  come  ha  per  la 
féa'yirtù }  così  per  la  fùapruden:^  cono ft  dhauere  i  e  d  quale  ^ 
come  è,  così  conoJced'efJere:matalte:^^,emodesliaJùd,e  la 
bafje:^^,€  infacundta  mia  non  mi  permettono, an:^  mi  metano 
che  io  dica  più  oltra .  Bada  che  yoifipete  nobiltjiimi ,  e  honoran 
tifimi  ^Jcoltatori, che  S.  EccelI.llIuJìri[Ìima,oltral'h^uer fat- 
to prima  lenire  ilfuo  corpo  in  Firen:^}  ehorafarlo  honorare  co 
tjtntapompa^quantayedete 3  quando fuà  Roma  (e (fendo egli-, 
che  in  quel  conto  thduea,che  Voi  tofiamente  adirete  )  andato  à 
yicttarloyitferentementej  yolle  che  egli  non  filo  fi  coprifjeU  te- 
-  ila, 
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fiaydncwA  che  e^t^ilqmle  conojceua  k  quanta  j  e  quale  Maefia 
fufje  dinan:^i  o{ìinatamenteilricufkj]e}mae:^andio  che  egli 
non  dicofèdefie,  ma  le  fèdere y  non  dico  appre^o^  ò  à  canto,  com* 
haueua  fatto  ^ia  Papa  Giulio  ^ma  tra  le  ginocchiate  quafi  in  ^e- 
ho .  O  fkpicntifimo ,  e  amoremlifiimo  Principe^  e  Padre  j  an:^ 
Padre,  €  Principe  noflro^  e^ltmi  fiotta  di  chiamarti  con  t,  *^o 
t  affetto  del  cuore^jè  bene  tujeic^uinci  lontano;  quanto  ti  fono  - 
innati,  e  tiferanno  in  qualunque  tempo,  e  luo^o  tutti  gl'huomini 
ò  yirtuofi  5  ò  ualenti  ì  O  ottimo ,  ò  ualentif^imoBuonarroto  egli 
era  ben  tempo,  che  tuflanco  omai ,  non  chefu^o  di  que/it  hono 
ri  terreni,  e  caduche  glorie  mondane  te  ne  yolafii  a  godere,  efrui 
re  quelle  viarie  eterne, e  quegli  honori  diuini  nel  più  alto  Cielo  tra 
le  più  beate  Gierarchie  fempiternamente. 

Ma  trapajjando  hog  gimai  alla  ter:^,€  yltimaparte,'non  >i 
difpiaccia  nobilijiimi, esentili flimi^Jcoltatori ,  che  io^,  permea 
gliG  dimoftrare,epiu  chiaramente  quanto  fia flato  ^ande  Cine-' 
filmabile  danno  ;  e  come  praue  l'incomparabile  perdita ,  il  qua- 
le,e  la  quale  fatti  fi  fino  di  A/ichelagnolo  (che  dicendo 
iWiCHELAGNOLo  folo^mipare  di  dire  ogni  c<fa  infieme  )  e 
per  confeguente  quanto  della  fra  morte  debba  il  Mondo  tutto  per 
cao-ione  di  fi  ffefjo proprio,e  non  di  lui  piangere  amarifìimamen 
tc-^e  rammaricarft  mi  faccia  alquanto  dalla  lunga^  e  in  min  gran 
fafiiogran  co  fi  rijìringendol^yi  raccoti  partìcolarmete  con  quel 
la  breuita,che  io  faperrò  mag  giore,  alcune  generalità,  non  meno 
ytil^che  dilettofi  ;  ne  meno  necefjarie,che  conueneuoli  cofi  all'ai 
te:^^  del  fog^ettOfche  fi  tratta,come  allagrande:^:^  deldifide 
ro,  e  obbligo  di  chi  lo  tratta .  cominciando  in  queiìa  maniera . 

Tutte  le  co  finche  fino  fitto  d  cerchio  della  Luna ,  douunquf* 
e  qualunque  fiano, co  fi  naturali,come  arti  fidali,  fi  I/anno  altera 
do^e  yariando  continouamente  di  momento  in  momento  :  à  tale 
chefipuò  dire  con  yeritd  che  elleno  mai  le  medefime  nonftano  ; 
e  tutte  quante  nobili fiimi ,  e  fapientifìimi  ^fcoltatori  hanno  que 
fìe  cinque  cofeper  ordine  ;  dnafiimento,  taccrefiimento  ,  dcol" 
mo,U  declinandone yi  la  firn  loro,e  ciò  non  dal  tempo  (come  crC" 

do* 
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Jo  i  VokdYt)  dolendo  fi  à^andifiimó  torto  di  lui^  e  della  ingordi 
gidfùcL  ì  Percioche  iltempo^come  non  produce  ^ne  genera  nulla, 
cofi  non  conjptma-ine corrompe  cofa nefjuna ,   Queéle  tre nobi" 
hpime^giocondifiimejefiacemlipime  ^rtij^rchitettura,  Seul 
turale  Pitturanacquero,crebbero,e  fiorirono  anticamente ,  con 
tutte  l'altre  dijcipline^e  arti  liberali  nella  Grecia ,  mentre  durò  la 
ter:^  Monarchia  y  la  cjualefu  lo'mperio  de  Greci .  Ma  yinta ,  e 
fog  gtogata  la  ~Virtù,e  lapoten:^  de  Greci  dalla  poten:^-i  e  dalld 
'Virtù  de' Romani^elleno  infieme  coli!  Imperio  fé  ne  trapajjaronó 
à  i  yincitori,e  fiorirono  mirabilifiimamente  nell'ltalias  èjpep>;jal 
mente  in.  Koma,infino  alla  declinandone  dello  mperioi  qthido,an 
ch'efje  à  declinare  incominciarono .  La  quale  declina::^onefu  al 
tempo  di  Goftantinu  Imperadore;  poco  più  cheneltrecentefimo 
annodiGiejucrijìo,  Saluatorenodro;  nepafjarono  oltra  cento 
anni^cheper  la  uenuta  de  Gotti  in  Italiane  d'aitre  naT^oni  barba 
re j  Roma  non  pure  perdette  [imperio  poco  meno  che  di  tutto  il 
mondo  i  ma  fu  quattro  yolte,in  minore  fpa^io  di  140.  annipre- 
Jàj  sacche^  giata-ye  arfij  e  ultimamente  con  inejìimabile  dano, 
ruina^efìerminio  disfatta,diflrutta,e  difilata .  Col guajlamen 
to  della  quarta  Monarchia  fi  guaflarono  ancora^òpiu  toflofijpè 
prò  non  mica  a  poco,  d  poco,  fi  come  erano  natele  crcfiiute ,  ma 
tn  un  tratto-^e  repentinamente  tutte  e  tre  le  più  belle ,  le  più  gra- 
T^ofcyC  le  più  maejìreuoli  ^rti^e  le  reliquielche  auan-^s^arono  di  lo 
ro  à  tante, e  cofi  fatte  disgra:^e,e  calamità,  le  quali  reliquie  ^era- 
no yn  numero  infinito  ,•  conciofia  che  lejìatue  di  marmo  folame 
te  erano  tante  in  P.oma^  fecondo  che  affermano grauifumi  fcrit' 
tori  ;  quante  ò  huomini  di  camene  d'ojja  i parte  rimaferofotterra 
te  nelle  mine  di  tanti  disfacimenti  :  onde  ancora  hoggi  fé  ne  ca- 
ttano tutto  ihiorno  di  [òtto  le  yio-ne  ;  parte  furono  da  ynarma» 
ta  di  Corjali  tolte  in  Cicilia  à  Goiìan:^  Imperadore,  che  n  haue- 
ua  iniquamente  fpogliato  Roma;  la  quale  di  già  s'era  in  bonapar 
te  reftaurata  ;  e  portate  in  ^lefjatidria  ;  parte  off  ènte  del  tutto, 
ò  guajìe  ingran  parte  daPontefìci,e  mafsimamente  da  Gregorio 
cercanti  in  tutti  que'modijchefipeuano  ilmeglio,  dijfegneretut 
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te  le  memorie  de  Gentili,  quanto poteuano  ilpiu .    Stettero  dun 
que  queile  tre  a^  ^ddeuoliyddettopjepidceuoh  yirtife  non  per* 
duteyC  morte  ;  certo  (fnarrite,e  jèpolte  altra  Jéttecento  anni  :per 
acche  ,fe  henesedtficaHdffè  benefifculpiua,  e  fé  bene  fi  dtpiznc 
uà yfi dipio-neua ^fifcolpiua ^es  edtficauajèn:^ difemo-^fen'^ 
regola,eJen:^  rnijùrdy  con  yn  órdine fuora  di  tutti  ^lordim,  em 
yna  maniera y  chiamataneU! architettura ^Tedejchai e  nella 
fculturayC  Pittura-^  Greca  i  fuori  di  tutte  le  buone^e  laudeuoli  ma 
niere  ,•  e  breuemente  con  tanta  fpropor:^one ,  e  dijh'a:^a-y  egof- 
fiX'K^'i  ^^^  d fatto  loro  altro  non  era,  che  "Vw  perdere  iltempOyC 
gittar  yia  la  fatica  y  perche, p  nongthuomint  di  que  tempiyiqua 
li  non  yedeuano  meglio ^e  non  intendeuanopiu-,  certo  ipofleri  s*- 
hauejjcro  à  riderete  far  fi  beffe  de'cafi  loro .  E  di  que/ìe  cotali  ar- 
chitetture^ jculturCye  pitture  jè  ne  ueggono  molte  per  tutta  l'ita- 
iiaycnon poche  nella  città  di  Fìren:^ .  Era  "Venuto  iltempOyfìa 
tuito  ab  eterno  dal  Ré  delcieloyche  quefìe  mifreymal  condotte  ,6 
infelicifìime  ^rti  douefjero  dopo  fi  lunga  flagione  ritroaarftj^e  w 
fctre  della  fepolturayan;^i  più  toflo  rifu fitare ,  erinajceredinm- 
uo  :  quando  in  quefla  nubilifìima  Citta  n'jbilifìimiy  e  yertuofijii- 
miJéfcoltatori  nacque  negl  anni  del  fignore  mille  dugento  qua-- 
ranta,d' affai  horreuole  famiglia  Giouanni  Cimabuoiy  chiamato 
(^fecondo  u  coflume  Fioretino  dal  nome  del  (ho  cafató)Cimabuei 
e  trcntafèi  anni  dopo  nella  yilla  di  Vejjjignianif^  dieci  mjglia(co- 
me  fapete)yicina  d  Firen:i^-yd'unhumilif<,imo-ìan::i^trifmo,ma 
y alente ye prode  contadino  neWagricultura  ,  Giotto  di  Sindone s 
tuno  de' quali  ancora  chehauefje  hauuto  maefiri  Greci ,  mentre 
fi  lauoraua  la  cappella  deGondiin  S. Maria  Nouella^non  dime- 
no per  la  bontà  dell'ingegno fitOyegutdato  dalla  Natura  nera  mac 
flra  di  tutte  l'arti  diede  t  primi principij  di  leuare  lagofffiima  ma 
nieragrecha  ;  e  l*altr0yd  quale  fu  Giotto,  leuato  da  lui  daguarda 
re  le  pecorella  leuò  affatto  ,•  introducendone  yna  buonay  la  quale 
ancora  hog  «;/  è  fi  non  in  yfi^ingrandifìima  cJìima:^one ,  tanto 
migliore  di  quella  di  Cimabueyquanto  Cimabuc  cercauà  di  ripulì 
re  la  yecchiajcio  è  quella  dopo  Goflantino  infino  a'fùoi  tempi ,  e 

Giotto 
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Giotto  tentaua  d'imitare  t^ntica^cio  è  quella  innan:^^  à  Goiìan 
tino  5  la  quale  antica  era  tanto  perfetta ,  quanto  la  uecchia  im^ 
perfetta .  E  per  ciò  fcrijje  Dante  contemporaneo ,  e  compatriota, 
eamicifiimodiGiottoj 

Credette  Cimabue  nella  pittura 
Tener  Io  campo;  e  hora  ha  Giotto  il  grido,- 
Tal  che  la  fama  di  colui  ofcura, 
E  fé  bene  Giotto  quanto  alt  architettura fèguitò  la  brmtifìima  > 
e  ridicola  maniera  de*TedeJchi,comeft  uede  nel  campanile  di  fan 
ta  Maria  del  Fiore  architettato  da  lui  ,*  nulla  d'meno  la  migliorò 
tanto  j  e  tanto  t  abbellì ,  come  ne  dimojìra  H  mede  fimo  campani-- 
le ,  che  coloro ,  /  quali  uennero  dopo  lui;  potettero,  mediante  IV»- 
ge^no ,  e  fatiche fue ,  lafciata  la^offkye  biafimeuole  maniera  uec 
cìjia,  ritrouare,e  appigliarfi  alla  bella  -y  e  lodeuole  antica .  Cre^ 
defi,  che  Giotto  s'ejèrcttafje  e:^andio  nellafculturaye  lafciajje  nel 
campanile  lauofate  difuamano  coUo  fcarpello  due  fìoriette  di 
marmo;  nelle  quali  fé  nonCt  accojlò  alla  maniera  ottima ,  fi  difco 
flò  tanto  dalla  pejìima ,  che  Andrea  Pifàno ,  e  Andrea  di  Cione 
cognominato  tOrgagna  ^ambodue  cittadini  Fiorentini  ;  queQi 
per  natura ,  e  quegli  per priuilegto  hebbero  occaftone  di  poter  da' 
re  principio  al  miglioramento  della  Jcultura .  ^  coHoro , e  àmol 
ti  altri  parte  della  città  di  FirenT^i  e  parte  della  di:^one  Fiorenti 
na^per  tacere  al  prefinte  de' Foredieri ,  deono  hauer'obbli^o  per- 
petuamente zi* architettori ,  ^li  Scultori ,  e  i  Dipintori  :  e  tutti 
coloro^  i  qua  fi  della  Pittura^  della  fcultura ,  e  deU architettura^ 
fi  dilettano  ;  imperòche  ^  fi  bene  efiiin  quedo  rinafiimento  di 
^rti fuggirono  più  toflo  le  brutte:^e  uecchie,  che  fivmffiro  , 
non  che  afje^uijjero  ,  le  belle:^;^  antiche  ;  e  più  tofìo  cercarono 
del  buono  jche  lo  trouafjero  :  nientedimeno  j  perche  fi  t  opere  loro 
non  furono  buone  ^[Jejfu  buona  la  uolontà  ;  e: perche  nejjuno 
principio  non  fu  mai  picciolo  j  meritarono ,  e  meritano  d'ejfere 
non  filo  fiufitt ,  ma  lodati,  fin:^  che ,  come  tutti  i  uecchi furo- 
no prima  giouani  y  e  tutti  i  Giouani  -,  fanciulli  ;  così  non  èpofiibi 
U  che  alcuno  crefia ,  e  diuen^a perfetto ,  d  quale  non  nafia;  e  chi 
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dtibitdyche  tutti  ifini  non  dipenddnaddpyincipijje  cominciam  en 
ti  loro  io  nonjk  che  àuolerpo^idre  alle  pm  ditele  più  eleuate  ci 
me  degl' alberi jbifo9nd prima  abbracciare^  efalire  il  pedale  ?  Do 
pò  la  naJcìtaJè^He  l'accrejcimento  di  q(le  tre  lodatijs.e  Jodeuolifs, 
arti;  e  (juejìo  ancora  fi  dette  allagr4m€:^^}e  ailajc>ttil^lie:^a  de 
gl'ingeo^ni  Fiorentini.edè  mirabil  cofa  àpenfare^che  la  Città  diFi 
ren:^fòla  hauejjeinuntempo  mede  fimo  tanti  -^  e  tali  Jirtifti , 
che  eglino  con  tale  ,  e  tanta  indufìriajàpefjero,  epotefjero  dareà 
tateyC  tali  ^rti  fantine  tali  aummetice  q(ii  furono  Filippo ,  à  cui 
fi  diceuapippo  difèr  BruneUefco  tapi  ì  Donato  detto  Donatel 
!o:Loren:^  di  Bartoluccio  Ghiberti:  Paulo  Vctello^eTommajò 
per  foprdnome  Maftccio.Coftoro hauedotrouato  tutte ^e tre que 
fìe  ^rti  nonpur  nate  ,  maffoppateje  q  udfi  alleuate  :  ò^perfauel 
lare  più  propriamete,  e  più  correttamete^hauèdo  que  primi  più  to 
Jiojcoperte  le  dificultà,  chejùperatelejn  guifi  che  e  loro  opere  fi 
poteuano  chiamare  an::^^  abbo::i^te, che  finite:  qfii  fecondi  ag 
giunjèroloro  maniera  y  dtpo^no,  mifùra,  or  dincye  regolale  Pippo 
fu  ti  primiero^  che  conojcefje ,  e  dtji  mguejje  nel! architettura  gli 
ordini  antichi-i  ciò  è(per  tacere  del  vhiìicoy  e  dei  compo{h)d dori 
cOy  l'ionico,  ti  corintio ,  e  tlTofcanc^  E  ritornò  inujò  la  belle:^;^, 
e  la  gfa:^a  de  capitegliyC  delle  cornici  :  fodo  le  fiejab  briche  colla 
propon^one-i  e  fecondo  gtammaeflramenti  degl'antichi,  e  le/ah 
brtcònon  meno  magnifiche ,  che  ornate }  come  fi  può  uedere  in 
tutti  gl'edifi:^ij  architettati  da  lui:i  quali  e  dentro  Ftrem^yC 
fuori,  e  peri  tuta  jtalia  f>no  quafi  infimtiye  tra  ^ altri  per  la- 
fcture  indietro  i  due  ricchifìimt  ,  e  magmficentifiimi  pala7^\ 
de' Pitti}  q%Mo  diFiren-^e,  ti  quale  fa  fornire  hoggi  da  eccelle» 
tijìimt  architetti ,  e  Maejìripi  u  che  regalmente  l'Eccellentif^i- 
mo-i(j7*  lUuflrtfiiìno  Sgnor  Cosimo,  Duca  diFiren:^  , 
e  di  Siena  y  Padron  nojtro  ofjeruandijlimo  ;  E  quello  di  Rufciano 
fuori  dtllci  porta  a  fan  Niccolò}  la  uaghifUma  chi  e  fa  ,  e  ottima-' 
mente  inteja  di  finto  Spinto ,  e  quedo  gi-d:^ofiftmOye  ormttij^t" 
mo  tempio ,  chente  noi  il  ut  uedete  s  Ma  più  che  in  tutti  ^ /'  altri 
nella  grandijitma,  altijìtma^  e  uer  amente  iìupendipima  machia 
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non  chepdyd^óHitfe  con  tutte  l'altre,  eftano  qudtfi  uo^Jiam  m 
rapite  moderne  ,  ma  preporre  ancora  à  tutti  e  fette  i  miracoli  at, 
fichi  del  Mondo .  come  Pippo  fu Jcultore-y  e  architetto  infteme- 
tnente ;  ma  principalmente  architetto  -^  co  fi  Donatello  fu  infie- 
memente  Jirchitetto ,  e  f  ultore  ;  ma  principalmente  f  ultore  i 
^jjaifu  Donatello  alla  Natura  obligato ,  la  quale ,  sde^nandofi 
perauucnturadiuedere^che  quelle  cofè,  le  quali  ella  oo^nifr torno 
con  tutte  le perfe::^:^oni  faceua,  fujjonopoi  oo^ni  giorno  co  tutte  le 
imperfe:^:^oni  contraffattelo  mandò^  quafi  fuo  luogo  tenete  nel 
Mondo  .'perche  egli ,  il  quale  era  tutto  bontà ,  e  ti*tto  amoretto^ 
le:^^  ammendando ,  e  correggendo  fé  non  la  molta  ignoran:^^ 
certo  la  poca  fuffcien:^  de'pajjàti,  defje  edle  figure,  eflatue  fùe 
cotalmouimento,  e  cofi fatta  uiuacità,che  lefacejjefè  non  ejjere^ 
dimeno  parere  quello-^  che  elle  erano.  Laqualcofa  egli  ottimamen 
tejeppe  ,  uoUe,  e  potette  tanto  nemarmii  quanto  ne'Bron:^  elJe" 
luirejcome  ne  dimoflrano  infinite  flatue, e  figure-,  in  infinite  Cit 
tà  5  con  infnita  ^a:^a ,  e  giudi:^u  da  lui ,  e  he  fu  la  regola ,  e  la 
norma  di  tutti  gli  altri  lauorateì  le  quali,  quali  fufjero ,  an:^i  qua 
il  fieno  ,  a  ognipajjo  lo  potete  uedere  in  quejìa  Città ,  epartic^ar 
mente  neljuo  campanile  ,•  nella  facciata  dOrtojan  Michele^  nel 
la  Loggia  di  pia^i^ì  e  nel  cortile  del  pala:^^  di  fua  Eccellen- 
;^4  llluflrifsima-,  doue  horaèlafonte  :  e  la  fa^eflia  di  quejìa 
Chiefamedefima  ,  an:^  quejlo  pergamo  JìeJJo  lo  ui  puonobi-* 
lifìimi ,  e  intendentif^imi  Séfoltatori  molto  meglio  tacendo,  che 
iufauellando  dimoiìrare.Quelle  lodi-^che  tante,eftgrandi  d  Pip^ 
pò,  e  a  Donatello  meritamente  date  fi  fono jle  medejime,e  in  alcu 
na  parte  alquanto  maggiori  à  Loren:^  Ghiberti  meritamente 
dar f  fi  debbono  :pofcia  che  eglino  (lesfi  ancora  che  a  attepati,edt 
grandifiimo^ido  ,piu  amici  aWhonore  della  uerità,  che  all'hono 
re,  e  utile  di  loro  mede  fimi  con  epmpio  tanto  più  laudabile  ,  quatt 
topiu  raro  confefjaronopublicamète  lui, benché  giouanifimo.yan 
^piu  toflo  gar:^ne  ,  e  di  non  moka  fama,ejjere  nelgttto  miglio 
re  Maejìro,  che  efi  non  eranòi  onde  ettli  preferito  à  loro  condujje 
kfine  con  infinita  diligen:^ ,  ^  amore ,  oltra  t altre  Jùe  molti  fi 
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me  (ferty  e  tutte  bellijiimeje  porte  dclbron:^  le  quali  noi  ue^nd 
fnoconfòmmamaraui^lia'i  e  ammiriamo  con  fommo  diletto  tut 
to  il  giorno,  pojìe  alt  antico  Tempio  già  al  tempo  de  Gentili  dt 
Alartele  ho<rgi  di  Jan  Giouanni  batijìuyduocato,  E  protettore  dt 
cjuefla  città:  le  quali  porte  {per  rachmdere  in  pochifìime  parole 
quello,  che  altramente  in  ajjaisfimiuolumi  diìlendere  non  fi  po- 
trebbe, fono  il  più  belgetto,etlpiu  compito  ,  che  fi  uegga  ai  Mon 
do  ne' tempi  preJènti,eforJèchefiuede[femai  negl'antichi i  òfi 
debba  mai  uedere  ne' futuri .  accrebbe  ne'medejimi  tempi,  e  mt 
gliorò  la  Pittura  in  molte  parti,  e  masfimamente  nella  projj^etti" 
uà  Paulo  yccello  huomo  di  molto  grande,  e  molto  [ìrauagante  in 
^egno  dotato;  come  fi  può  uedere  nelle  tauole,e  dipinturejdtte  da 
lui  in  diuerfi  tèpi,eluoghiJpe:^abn€te  nelchiofiro  dina:^  althorto 
de' Monaci  di  fama  Maria  Nouellaj  nel  quale,  oltra  molti  anima 
li  aerei ,  aquatici ,  e  terrefìrijelicifiimamante  condotti ,  e  oltra  i 
paefi  di  uariefnrti  d* herbe  gaiamente  ridenti,  e  di  diuerfè  manie- 
re a  alberi  giocondamente  uerdeggiantifijcorgono  nell'arie  de'ui 
fi  con  una  certa  morbide:^^  non  più  ueduta  efpresfi  uiuamente 
gt  affetti  humani;  Ma  migliore  acrefcimento  le  diede^  e  più  gran 
de  miglioramento  le  fece  Tommajò  dacafìel  fan  Giouanni  del 
ualdarno  difhpra perfòna  non  meno  buona,e piaceuole,che  ualen 
tei  ma  perche  egli ,  come  colui, che  non  iflimauafè  non  lagloria^ 
era  in  tutte  le  cofè  fuori  jolamente  che  neldipignere,  trafcurato ,  e 
negligente  ,fu  chiamato  Maftccio.Coflui  leuò  in  tutto  la  mante 
ra  di  Giotto  ;  hauendone  una  migliore ,  e  più  piacente  di  quella , 
la  quale  ancora  hoggi  s'ufa  ritrouato ,  e  introdotto .  Die  regola 
allaprofpettiua  »  Pud  primo,  che  facejfefcorciaret  piedi  nelpia- 
no .  Diede  alle  Pitture fìte  mediante  la  forma  de  lumi ,  e  dell  dm- 
hre  maggior  rilteuo  degt^ltri ,  e  nonfòlopiu  naturali  attitudini 
ne  gè  [il  del  corpo,  ma  più  uiuaffrtfiione  negl'affetti  così  lieti,  co 
me  meftì  dell'animose  injòmmafu  tale, che  nella  cappella  de'bra 
cacci  folli  detro  la  chiefa  del  Carmine, oltra  l'ignudo  deltremitij^ 
Che  fa  tremare  Alt  rui  di  merauio-lia  ,•   Jòno  tante,  e  co  fi  fatte 
fgure,  che  tutti  i  migliori  Maefirt  che  fono  (lati  dopo ,  €:^andtQ 

MJ- 


AilCHELAGNOLo  flefjoy  h(ino  imparato  chi  una  cofà,e  eh 
un* altra  da  lui^e  quello  jche  ne  fa  marawgltare,  e  dolere  mav^ior 
mente  .fi  è  che  egli  non  ben  compiti  i  uentijei  anni ,  e  per  quanto 
ftfùf^icò  da  Molti,  di  uelenoper  inuidia  datogli,  trapaf^ò  di  que 
fiafvitaprefente.  ^l tempo  di  cofìorofHrono<iqualprima,equal 
poi, per  lafciareglifìranieri,e  quegli  del  Dominio,  ma  di  liren^ 
(òlo  molti  Pittori,  molti /cultori ,  e  molti  architettori  eccellenti  ; 
e  molti j  per  non  dir  nuUa  né  degl'ingegneri^  ne  degl'intagliatori,  ■ 
ne  de  Miniatori ,  i  quali  mefcolarono  infieme  hora  due  di  quede 
arti}  e  quando  tutte  tre;  e  tutti  ampliarono  in  diuerjè  co  fé  ò  l'^r 
chitettura,Q  lajcultura,ò  la  Pittura  j  ma  noi, come  non  hauemo 
uoluto  nominare  quei  primi, per  non  tediare  nobiltdimi^  ehuma 
nifìimi  ^fcoltatori  le  uofìre purgattfitme ,  epa:^enti(ìime  ore- 
chie  nelle  co  fé  nonecefjarie  cofi  non  raccotaremo  per  la  medefimd 
CAgione  queflijeconai:  eccetto  folamente  duoi  ,•  Luca  della  Rob" 
bia,  perche  egli  ritruouò  con  belli^ima,  e  utilijìima  inuem^one  il 
modo  d'inuetriare  la  terra,  mediante  il  quale  ritruouamento ,  la 
pittura  al  pari  dell!  yirchitettura,e  della  fultura  diuenuta,no  ha 
ttejje  da  temere  anch' ella  nèfor:^;^  dium,nè  tepejìà  dipioggie,nè 
lunghe:^^  di  tempo,  che  le  nocefjero.  V altro  è  Leonbatika  ^Z- 
berti,nel quale  uno  oltra  l'arte  della f:ultura,e  della  Pitturainel 
funami  e  nell'altra  delle  quali  egli  nonjolo  operò  ino-egnofamente  , 
mafcrifjeancoragiudi:^ofif>imamete,  s'acco:^^Yono  con\soma 
nobiltà-ibenignita,e  cortefia-^egregia  bontà,  egregia  dottrina,  &* 
egregia  eloque:^cofi  nell'altrui  lingua  romana,  come  nella Jùa 
propria  jìorentina:e  tanto  ne  i  uerfi,quanto  nelle profèi  onde  meri 
tò  che  nonfolo  tutti  gì' artefici  nobili^  ma  tutti  gì' huomim  ò  buo 
ni,òf;ien:^ati,ò  facondi  lo  douefjono  tenere  à  quel  tempore  lo  deh 
hiano  a  quejlo^  an:^per  tutti  ifecoli  de'fecoli  in  grandS.amore, 
in  ^adifimohonore,e  invàdi f,imariputa:^one.  Nò  jòglionot 
artiplebeic,uili,e  ao'euohiùme  nò  che  le patri:^e pregiatele  difici 
li  molto  nepo/jono,eforje  no  debbono  najcere, ere  fere,  efarfiper 
fette ^m  ì  un  tepo  medefimo-,ne  in  un  luogo  (lejjo,nè  dall'i  ^tgno, 
giudi-^^nìjUAlma  d'unaperfinaftlapcr  igegnojà,giudi:^ofi,e  idu 
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flriofi  che  cìUfid .  Hehbero  duncjue  quede  tre^rtì  degnì^ime, 
{limdtifiimeje  molto  maldgcuoli  il  principio,  il  miglior  Amento ,  e 
il  colmo  loro  in  diuerfi  tempii  e  dd  diuerjè  per  Jone  ,•  md  non  o-id  in 
dmerfi  luoghi;  benché  dnco  in  diuerfi  luoghi',  mdper  lopiu^eprin 
cipdlmente  in  Fir  en:^,  e  dd  Fiorentini s  come  hduemo  ueduto 
infin  qui  delld  ndjcitd  ;  d  dimeno  rmdfcitd  ;  e  delTdccreJcimento 
loro .  Et  hordy  Dio  concedente  ,e  le  uojìre  benio-nitd  nobtlijiimi ,, 
tt  orndti filmi  ^fcoltdtor  i  uedremo  del  colmo,  e  delld  perfe^^ 
:^one.llprimOiChe  defje  dprimoprJcipio,e  qudfi  Pejìremdperfe:^^ 
:^one  dUd  ter:^  ,e  ultimd  mdnierd  delldPitturd^  Id  qudleèchia 
mdtd  mdnierd  modernd  .fu  un  Nipote  difer  Piero  dd  uinci, 
chidmdto di Bdtteftmo  Liondrdo, nel qudle^  (come dDiopidC' 
que)piouuero  djfuf}ne,e  dbbondeuolifiimdmente  U  Ndturd  Idrg 
hijsimd  e  tutti  i  Cieli fdUoreuolif>nni^tutte  quelle  più  Jole  grd:^e,e 
piufngoldryirtù  ,che  fi pofjdno  no  dico  hduere  dd  huomo  mor 
tdle^mddifiderdre  .Queflinonfò  comechidmdr  lo  mi  debbid  ; 
formo fi^imo ,  robuflijlimo ,  e  defirijìimo  del  corpo  hdueud  tdni 
mo più  che  mdgnifco^pinche  liberdle-ypiuchereo^io.Haueua 
un  uelletto  eleudtijSimo,e pmpre  dd  diti f  ime  cojc  intento  ;ein 
mirdbilifìime  ,  equdfi  impojìtbili  imprefe  occupdto;  benché  dUa 
profondità  delfùo  ingegno  ò  non  erd  copi  nejjund ,  ò  nonpdreud 
impofìibile .  Hdueud  oltrd  t architettura ,  oltrd  ldfculturd;per 
(ùd  principdle  ^rte ,  e  prof  elione  dirò ,  ò  fòlld:i;^ ,  e  inttrte- 
nimento,  Id  Pitturd .  Erd  codui  ^rifmetico  ,erd  Mufico ,  erd 
Geometro,  e  cofmogrdfo;erd  ^Jìrologo,  e  ^flro  nomo^erd  Verfi 
jicatore^  e  Poetd;  erd  Filojòfo,  e  Metdffico:  Dilettdudft,  oltrd  Id 
Notomid^e  oltrd  Id  Medicind,  co  fi  fijicd ,  ò  ndturdle ,  come  chi' 
YHr^icd,  0  Mdnudle-,  e  oltrd  Id  Mulo  medicind,ò  uero  Mdjcdlcid 
,  di  tutti  i  Minerali ,  e  me::^  minerdli  :  di  tutte  f  herbe ,  di  tut» 
ti  i fruttici,  e  fuffrutici',  di  tutte  le  pidnte,  e  di  tutti gt ^nimdli 
di  tutte  le  rdgioniy€  in  if^e':i^eltd  de'cdudgli;  e  per  ridurre  le  mil- 
le in  und,di  tutte  tecceUen:^,e  di  tutte  le  merduiglie:  così  dell'ir 
te,  come  della  Naturdjper  le  quali  doti,e  yirtùju  nonfoldmente 
hdHHto  inpreofio ,  e  tenuto  caro,  ma  qudft  adorato,  e  inchinato  , 
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come  coft  uener abile yeftntii  nonpnre  da^tmfmiye  du  mediocri 
huominiy  ma,  dAmag^^iori-ye  dd  migliori  Prencipt  :  e  ilma^nijico 
Giuliano  de'Media^Duca  di  Nemors^  fignore  d'inudita  bontà, 
e  d'ineffabile  ualore^come  t^amaua; cosilo  trdttaua  più  tojìo  dd 
Frdtello^che  da  copaorno:  ti  (^ualeGiuliano^douendo  andar jèned 
Roma  k  Papa  Leone  juo fratello j  non  uoUe  andarui ,  che  e^li  noi 
mcnafje  con  e ^ofeco. Meritò  finalmente  nell'ultimo  della  jùajìre 
ma  uecchie:^^^  e  decrepita  età,  coJa,che  io  nonjò^  fé  mai  ad  al- 
cuno altro  toccajje,  di  rendere  lofpirito  a  chi  pieno  ,  an:^  colmo 
di  tutte  lefin^olarijiime  doti^  e  unicisfime  eccellen:^€  dato, e  con 
ceduto  glie  iehaueai  nelle  pot€tisfime,efeIicisfime  braccia  del  cri 
Jìianisjimo ,  e  inuittisftmo  Re  di  Francia.  E  per  certo ,  come  eo-li 
nonpoteua  ujcireper  uolarjene  k  Dio^dapiu  demo,  dapiucaro, 
€  da  più  honorato  luogo^  di  (juellei  cosi  elleno  nonpoteuano  jìrin 
gere^per  mandamela  alcielo,  né  più  decina  cojàynepiu  cara,  »tf 
più  honorata  di  lui.  Furono  parte  nel  mede  fimo  tempore  parte 
non  guari  dopo  lui }  molti  féltri  Pittori-i  fcultori ,  e  architettori 
tutti  Fiorentini,  e  tutti  in  fùperlatiuo  ^ado  d'eccellen:^,  come 
per  cagione  d'ejJempio,perche  di  quegli,  che  uiuonoi  non  è  mio  m 
Rendimento  di  uolerfuellare  al prepnte'i  nell'architettura  ,  itre 
Sangalli-i  e  Baccio  d'agnolo ,-  nella  Jcultura ,  Gióuanfrancefcé 
Muiìicij  Baccio  da  Monte  Lupoi  ilTribolo,e  ilcaualiere  Bandi' 
nello  :  nella  Pittura  ,  Andrea  del  (arto,  dRofìo,  Maturino,  Pit 
vino  del  Vaga  :  e  ultimamente  Iacopo  da  Puntorno,  e  Fran- 
cesco Salmati.^  qucfi  tutti  generalmente  ^  eàciajcunod'es- 
fi  inparticolare ,  e  a^olti  ^Itri,  co  fi  Fiorentini ,  come,flranie 
ri,iqtialiio  ho  perla  breuitadel  tempo  tralajciati,fi  conuen- 
zhono  mediante  tafjai(Sime  ,  e  diuinisfiime  opere  loroj  c'han 
fatto  dfecolnojìro  altero^  e  bello;  quelle  fomme,  efùpreme  lodi§ 
tjuegli  eccelfi,e  alt if  imi  honorijQuelt eterne ,  e  immortali  glorie^ 
le  cjuali  parte  fono  fiate  date  loro  meritisfimamente  ,e  parte 
meritisfimamente  loro  fi  daranno,  fi  da  quegli  fcrittorijt  quali 
hanno  confato  animo  le  uite  loro  leggiadramente  compoìjo:  e 
fi  da  quegli ,  uguali  colla  medefima  gratitudimiscomporrantto 
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per  tduuenii'c ,  e  fa  chi  dubiti  ancora  nobilisfimi ,  egtwiofisfirni 
^fcoltatoriyche  tutto  quel  tempo y  ti  quale  fi  [bende ,  tutta  quella 
diligen:i^^  la  quale  fi  pone ,  tutte  quelle jat  te  he  ,  le  quali  s'tmpieg 
hano  negli  fiudtj  delle  belle  j  e  buone  arti  per  eternare  fé ,  ^  al- 
trui; non  fieno  ottimamente ,  laudeuolifiimamente ,  eutiliflima" 
mente  fpeJò,poJìa  ,  e  impieghate  ì  Orafe  alcuno  dubitando  mi 
domandaffe  così  :fe  gtyltimi  ^rtiftt  della  ter:^  età,  e  maniera^ 
mediante  l'ingegno ,  finduQria  ,  e  le  fatiche  loro  condufjero  tutte 
e  tre  qucjìe  ingegnofijìime,  mdujìrioftjìime ,  efaticofijìime  ^r- 
tialfupremogradoyall'ejìrcma  eccellen:^,  e  alla fomma per je^ 
limone}  e  quelle  cofefi  chiamano,  e  fono  perfette ,  alle  quali  nefju- 
na  manca  di  quelle  qualità,  che  loro  fi  richieggono,  che  potette j a 
re^e  adoperare  inelle  Michel  agitolo  più  di  quello ,  che 
s*hauefjono fatto ,  e  adoperato  in  tanto  tempo  con  tante  opo'e ,  e 
con  tante  fatiche  tutti  gt^ltri^.  Gli  rijjjondercinon  meno  a<reuol 
mente ,  che  rifòlutamente  nobilijìimi ,  e  accortijìimi  ^fcoitatO' 
K^iWiCHELAGNOLo  ejjere  flato  prodotto  tn  cielo^e  manda 
to  in  terra  da  Dio  non  per  huomo  fempliccmente ,  ma  per  altero 
mo(iro,e  nuouo  miracolo  degl'huomini.CociofiacoJà  che  tutti  gli 
\Akri fecero  tutto  queìlo^che  era,  epareuapoftbtle,chefifacefje: 
AiiCHELAGNOLO  folo tutto  quello , chefe era , nonpareua 
pojlibiìe,  che fufic fatto .  Tutti  gl'altri  illuflrarono ,  e  arricchi- 
rono chi  l'architettura ,  chi  la  [cultura  ,  e  chi  la  Pittura  ,Mi' 
CHELAGNOLo  flo ,  la  Pittura,  lafcultura ,  e  t architettu- 
ra ugualmente .  Tutti  gl'altri  furono  eccellentifiimt ,  e  perfetti, 
qwiie  in  und  cofa,  quale  in  due ,  quale  in  tre,  e  quale  in  più  di  que 
ile  ^rtij  A/iCHELAGNOLO  folo  in  tutte  quante .  Tutttgli 
^Itri  adoperauano  o'I pennello ,  ò  lo  farpello ,  ò  l'archipem^lo 
dimaniera  che  le  loro  ò  Pitture  ,  of  culture ,  ò  architetture  pare 
uano  hauere la uita , ti mouimento ^ela uoce i  Mie  hela- 
G  N  o  L  o  folo  adoperaua  inguifa  tutte  tre  quefìifìromenti  ,eja 
ceud  lefuee  Pitture ,  e  fculture ,  e  architetture  tali ,  che  elle  ò 
haueano  la  uoce ,  dmoto ,  e  la  uita ,  ò  fi  farebbe  giurato  che  elle 
thauejjero .  Tutti gt^ltri  adeguarono  ut  natura ,  dche  eragiu- 
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iicdto  cojk  dificilif^ima  j  Michel  AGHoho  filo  Ufuperòid 
che  fi  tencaaper  impossibile .  Tutti  ^l'u4ltri  erano  ammirati ,  £ 
celebrati  da  Molti j  ma  ancora [upcrati-^  ò  muidiati  da  qualcuno  ; 
^icHELAGNOLO  folo  era  ammiratole  celebrato  da  Tutti, 
ma  non  o^ia^  nefuperato,  ne  inuidiato  da  nejjunojfilo  chefufje  ò 
tn  buon  jentimento  ,  ò  difano  intelletto .  Tuttigtu4ltri  tnfe^na- 
uano  a  i  Difiepoli,  epoteuano  efjere  ò  imitati,  o  uinti  ,•  A/ 1  e  H  K 
L  A  G  N  o  L  o  filo  infi^naua  a'Maeflrite  nunpoieua  efjere  ne  uin 
to  né  imitato  i  AfiCHELAGNOLo  filo  finalmente ,  filo  Micni.L 
AGNOLO  hauendo  in  fi  uno  tutte  l'cccellen:^ ,  e  tutte  lep'a:{ie  di 
quanti  mai  furono, e  far  ano;  diede  in  tutte  e  tre  qfle  maraui^lic^if 
me  ^rti,  non  come  o;talt  rifparfamente ,  ma  à  ciafcuna  delle fùe 
opere  tutte  quelle  heUf;^^,  e  tutte  qftelIeperfe:^oni  infieme  non 
dico  che  le  fi  coyiueniuano  ,  ma  che  dare  fi  lepoteuano  ;  e  le  con^ 
dujje  in  tutte  le  parti  d  talejìne:^^,e  in  tanta  alte:^;^  le  collocò, 
che  eorfè  del  tutto  impojlihile  che  elleno  mai  in  alcun  luogo^  e  tem 
po-i  òfi  raffimfihano  me^lio,òfirmontinopiu  oltra  .La  onde  non 
potendo  per  eterna,  e  incommutabile  le^^ge  di  Dio ,  e  della  Natu 
ra  durare  quefìe  cofi  mondane ,  e  tranfttorie  in  un  fiato  mede  fi- 
mo lungamente-;,  è  necejJario,che  elle  comincino  à  declinar  e, e  da 
re  il  tracollo  :  e  uoglia  Dio  che  elleno  infino  à  quefi'hora  incomin 
ciato  non  habbiano .  Percioche,  efjendo  ,fi  non  ifpento  affatto , 
[parito  debutto  al  chiudere  de^tocchij  di  ìWichel  agnolo  o^ni 
lor  lume,  fino  rimafe  tutte  e  tre  in  ofcurifime  tenebre  per  (empi- 
terno  fi  <^ia  yoi  inveoTiofifima ,  e  honoratifiimafichiera,  efiuola 
delt accademia,  e  Compagnia  deldifi^no  colla  fuffcien:^,e  col 
la  maefbrta  dedotti  intelletti,  e  delle  efircitate  mani  uoiìre  non  le 
raffermate,  e  ritenete  mila  per fe-^ione^^*  ultima  eccellen:^  nel 
le  quali  elle  fino  ,  la  buona  mercè  di  M ICHEL^  GN  OLO, 
fiate ^an  tempo-prendendo  k  tutte  in  penereste  a  qualfi  uo?lia  d'ef 
fi  in  ijpe:^e,  òpiu  toflo  in  particolare  colfuhenttfiimo  lujtro  del- 
le uoflrefi)lédidtf>ime  opere  la  luce  loro,e  la  loro  chiare:^;^ primie 
jra:  fi  come  potete  fare,  e  douete.  Potete  per  la  molta  in  tutte  e  tre 
fiien\a, praticale  mair^ioram^i  uoflra:  le  quali  doti  cofi  chiare, 
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xofiYure,  cofi  preclare Jòno  tanto  note^  conte,  ernanifeJìeTtoKft» 
re  m  Firen:^,  non  pure  in  Tofiana,  e  non  pure  nell'Italia ,  ma  in 
tutte  le  Città  y  intutte  le  Regioni  ^ein  tutte  leprouincie  dell  Euro 
piy  dell' ^jf ricade  dell'afta  :  che  dnome,  la  fama ,  e  ilgrido  uo- 
ftro  inge^nofijiima,  e  honoratijiimajchiera,  ejcuola  delt^^cca- 
demia,  e  Compagnia  del  dtjègno  ne  fono  nolati  nonmica  con  dc" 
bdi,e  cerate  penne, ma  con  faldtjìimiuanminftno  agli  ^ntipO" 
di;  e  per  tutte  le  parti  del  Mondo  nuouo .  Douete}fiper  honorare 
einal:^re  uoijìejli,  e  fi  per  aggrandire,  &*  e  flit  are  t  inclita  uo- 
fhraje  ecelebrati^ima  Patriajefimajiimamentepermodraruifè 
non  grati,  almeno  corte  fi,  o  non  ifconofcenti  altanto fattore, e  al- 
la fi  ^rade  liberalità  uerfò  uoi  cofi  dell'ottimo  ^  efapientifì.  Duca 
Cosimo,  come  alprudenttfìimo,  e  ^iufìifi.  fio  Figliuolo  Princi 
■pe  nofìi^  e  di  Siena^:  ucrijiima  immagine,  eritratto  della  uirtu  et 
fapiaj:^apaterna:ilmale  uedete(ò  Dio  buono,  è  immortale  :  con 
quantamaefta,  e  con  quanta  manfuetudine  s'è  degnato  per  fua 
ineffabile  cortefia,  e  humanità  di  ri  federe  tra  noifudditi^efogget 
tijùoiper  honorare  còlla  fùa  celefìe,e  diuinaprefèn\a  Fefjequie  di 
queflo celefìe, e diuino  huomo \efauoreggiar A' accademia-, e 
compM^niauoJìra  in^egnofijìima,  ehonoratifìtmafchiera^efcuo 
la  delDifegno  come  hafemprefauore^giate  Ehonoratekuoflre 
tLn':::^lefue^  efjendone  S.  E.  I.  (latonl primo  inu^tore  ^  erinoua- 
^ore^per non dirnulla^che farete cofa gratij^ima à  Mie Ht l-a 
G  N  o  L  o  flejjoi  à  Mi  CHELAGNOLO  (lefo  cofagratifiima 
farete.  La  cui  ben  nata,  bene  alleuata ,  e  ben  niuuta  anima  non  è 
da  dubitare  che  nonfia  hora  quipréfente  tra  uoi,  tP*  humile  in  ta 
ta gloria  salltori,egioifca  di  ucdere  con  tanto popolo,e  talefreque 
;^i<  e  ante, e  tali  fcatue  ;  tabi  e  tante  (ìorie fatte  da  uoi,  epoiìe  non 
folamente  d'intorno  allimma'^ine  delcorpofùo  efanme^et  efani 
'fne,ma  per  tutta  quefta  tanto  da  lui  amatale  ornata  chiefa,per 
YÌmenìbran':i;a,e  in  memoria  delle f  te  tab^etate  'yirtù.^n:^pur 
hora  pare  à  me  diftntirc^e  aedo  no  incannarmi  ,ihe  egb  co  quel 
la  fna  dolce  humilta ,  e  benigna fòmmesfione  mi  jauelle  all'orèc 
.<hie^  e  mi  dica  che  io  in  nome,  e  in  uec^dt  luiprieo;hi y€  rjprié^ki 
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c&fsliidmente  tittti,ecidfcunocli  Miin^evnofisflimdfehonord" 
tisfima,  /e  hiera,  efcmU  dei  Dtfè^no  che  uoglUte  in  piacere  di  lui^ 
in  hcnef{::i^o  di  l/oi,in  honore  di  cftte^d  Patria  cowune^inpruigio 
del  Mondo,  intfcarico  della  uojìra  cojciem^a-y  e  in  gratia  dello 
ili  Duca ,  e  contento  deltEccell.  Principe  nojìro  je^^mtando ,  e 
premendo  le  fue  cosialtamèteye  profondamele  imprejje  ueJìi^iafC 
pedate  no  trauiare^nè  dtjcoflarui  da  quelneroye  diritto  setteroic 
camtnOyche  i primi  artejict^eficdo  e(rli  tutto  da  iapi,ejpine  riccp 
to-iUipoperJero^ipcÒdi  uè  lo pur^aronoii  ter;^  d ertole  lu^Oylo  ai 
rederono  pianole  corto]  e  degli  alla  fine  né  nojìri,fe  no  per  altro  ptr 
qjìo  fhlo^felicisfiimi  tepi  non  pure  uè  lo  lajìricò  di  ^ms fimo  oro^ed 
oJìro,ma  e:^adio  di  pietre  prc:^iofisfìme,  e  di  ricchisfimegemein 
difufatafo^<^ia',c  in  nomaipiupefàto  nochc  uditolo  ueduto  modo 
ui  coperje  tutto  ye  wno, Valle  cojéyle  quali  fn^ui  dette ftjono-squa 
tunqi  poche ydico  poche  hauedo  rijò^uardo  alle  molte,che  dire  fi  pò 
teanOyC  forfè  deueano:può  ciafcuno  apertifiimamete  conofcereno 
hilifìimi^e perfl}icacifìimi  ^fcoltatorije  cjuate  ca<fioni^  e  quanto 
gradtye  quato  ^iujle  habbiano  di  douerfi  ragioneuolifìima  mèteyC 
amarisfimamete  dolere  ye  ramar  icare  no  pure  tutti  (ft^rchitet-^ 
tori,  nò  pure  tutti  glifultori ,  no  pure  tutti  i  Pittorì,ma  tutti  zfi 
huommi  ancorayC  ti  modo  tuttoj  hauedo  po'duto  per  mai  più  non 
douerlo  racquiflare;uno  nò  dicofiraro^ma^fifoloyefipre:^ojc>  te 
fòro'.e  fermarne}  e  come  la  perdita  è  (lata  infinita,  e  ddanoperpe 
tuo^rofi  doucrrebbono  ramaricarfiy  edoler f  infinitamente,  e  per 
petuamentetuttioVhuomini ,  e  il  Mondo  tutto  ;  non  pure  tutti  i 
Pittori^  tutti  gli  (cultori ,  e  tutti  gli' architettori .  E  cofi fanno,  e 
faranno  Jen:^  alcun  dubbio  tutti  coloro ,  /  quali  accecati  dal  do- 
lore non  ueggono  quello,  che  fi  faccianoie  tirati  ò  dal  profìtto,  ò 
dalpiacere  loro  amano  meglio  i  loro  commodiproprij,ancora  che 
terreni ,  e  temporali  ,  che  i  beni  altrui,  ancora  che  celcQi ,  efèm 
piterni  .il  che  e fjere  dirittamente  contra  la  carità:  e  lontanisfi-^ 
mo  non  che  da  t  diurni  comandamenti  defantisfimi  Teologi  cri- 
iliam^ma  e:ì^andio  dagl'humam  infignamenti  dé'dottisfimi  Filo 
fifigetili  è  tato  chiaro,quanto  le  co  fesche  fono  chtarisfime .  E  chi 
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crede  altramente  nobilijlmi  ^  e  ditiotifìimi  uéjcoltdtori  mofìra 
male  che  ftppU  che  noidouemo  per  noce  propria  di  Dio  ilejjo 
amare  dprojìimo  noflro,  come  noi  mede  fimi j  e  amare  alcuno  m 
è  altra  cofa^  che  uolergli.e  di fider aro-li  bene  non  per  e  anone ^e  uti 
litk  di  chi  ama,  ma  per  utilità,  e  cagione  di  chi  è  amato .  E  così  è 
pTu  che  chiaro  che  niuno,  d  quale  non  uoo-lia  contraffare  ne  a'pre 
^cetti  diuini  ,  né  agi'  ammaejìr amenti  humani  non  dee  per 
conto  di  [è  Jìejjo  né  lamentarft ,  né  afflio^o'crfi  della  morte  di 
AiiCHEL  AGNOLO .  Ora  chenejjuno  non  debba  né  affliggerfi,  né 
lamentarci  della  morte  di  Mie  beiamolo  per  conto  di  luiyan:^ 
che  per  conto  di  Imjè  ne  debba  ciascheduno  raUe^-are,  eojoireja 
rd  chiaramente  manifefìo,  quando  chiaramente  manifejìo  fard 
che  la  morte  non  pure  non  é  male  neljuno-^  ma  principio ,  e  cagio 
ne  Jè  non  per  [è  j  almeno  accidentalmente  d'orni  bene ,  e  felici- 
tà d  Michela^^noli  \  ci  os  d  tutti  coloro ,  i  quali  fecondo  la  legve 
chriflianayiuono,  e  muoiono ,  come  Michel  agnolo  fece  col 
timore  di  Dioj  e  nellafuafintifìimagra^^a.  eperprouare  chela 
Morte  non  é  male ,  an:^  éfne  di  tutti  t  mali^non  dirò  che  la  mor 
te  é  fine  duna  prigione  fura .  Non  dirò  che  quejìa  uita  humana 
non  é  altrOyche  ò  unapertcolofifiima  nauÌ£a:^one^ò  un  dubbiofif 
fimo pelle^inao^gio  ;  dfne  del  quale ,  e  della  quale  è  ò  d porto  ò  la 
magone  j  e  che  chi  più  tofìo  o-iuno-e  alfine  ,  colui  ha  meglio  ddo- 
uerfuOyC  iljuo  aijiaeriu  adempiuto  y  e  prima  e  da  un  amaripimo 
cfilio  nella  fta  dolcifìima  Patria  ritornato  che  ben  so  niuno  efjere 
quiyd  quale  alla  fetta  creda  degli  Epicurei:  Che  C  anima  col  corpo 
morta  janno .  Non  dirò  chepgl'huomini  fujlono  immortali  in 
quefla  yìta  quaggiù;  e  mafimamente  in  quejìofecolo  corrottifi 
mo^e  pieno  di  tutte  l'infelicità,  e  di  tutti  i  ui:^tjj  il  maggior  difide- 
ro  che  in  loro fofje,  farebbe  di  poter  morire  per  liberar  fi  dalle  tan- 
te mifèrie,  e  fi  fatte  calamità ,  che  cifipruouano  ciafcmgiorno  , 
rfw;^/  d  tutte  l'hore  ancora  da  cohro ,  i  quali  o  fono ,  ojono  tenuti 
felici .  Non  dirò  che  anticamente  gli  Dei  per  rifiorare  alcuno 
d'alcuna  fra  putofa  opera  l/erfo  loro  ,  erano  ufati  di  man- 
diirgli  in  luogo  difingularif^imo  bcnìjì:^o  la  morte, Non  dirò  che 

Molti 


Moki,  come  fece  Cleomhroto  d'^?nbrdciaperftlire  da  qmjìe  te 
nebre  mortali  k  (juelld  luce  dimna ,  e  riceuereper  brcue  infelice 
moYte^  gioconda,  efempiterna.  uita:  e  infòmmdperifjdmbictreil 
Cielo  aìlciterra-)ammd:^^r uno Jemedejimr.  No  dirò  che^  come 
non  è,  co  fi  non  fi  dee  chiamare  morto  colui-Jafama  del  quale  per 
bocca  della  Famaflefja  con  tre fqHiUantifiime  trombeòpiu  tofìo 
(iccutif<,imi  Chiarini  rifiona  fi  forte  per  tutte  e  quattro  le  parti  del 
l'uniuerfe  ch'ella  dal  Borea  aU^'uflro,e  dal  Mar  d'india  al  Man 
ro  rimbomba ,  e  rimbomberà  fempre  chiarifiima.  E  brevemente 
non  dirò  infinite  altre  co  fé ,  le  quali  mif)uuengono  nella  memoria 
perch'io  le  debbia  dire;  e  io  le  uoglio  tacere  -,  non  perche  nonfiano 
buone, non  perche  nonfiano  belle,  nonpeì'chenonftpofjano ,  ejò 
gliono  produrre  inme:^;;^  da  coloro,  che  quello  fanno ,  che  cerco 
nora  di  fare  io.  Ma  perche  conofco  in  che  luo^p  io  fono  ;  co-* 
nofo  à  quali  in^eo-ni  iofauelh  ,  conofco  che  elle  fono  ragio- 
ni, e  argomenta':^oni  non  dico  ffifliche  ,  ma  oratone,  e  ret- 
torice .  e  i'ar coment a:k^oni ,  e  ragioni  degl'oratori ,  e  de' Reto- 
ri incenerano  bene  negl'animi  di  chi  ofafcolta  alcuna  fede ,  e 
creden";^^  macerte:i^,efcien':^,  come  le  F ilo f fiche  fanno  ^ 
non  già .  Lafciamo  dunque  nobiltfimi^  erealifiimi  ^jcoltatori 
le  ragioni  logiche, e  le  perfuafioni  oratorie,lequali  fono  probabili  ,e 
Iteri fimilij  ma  nonccrte^  ne  uere  a  colóro  di  cui  ellefno,  eproce 
dendo  non  rettoricamente,  ma  filo f)fic  ameni  e  prouiamo  Le  mor- 
te non  effer  male  in  quejìa  maniera:  la  Morte  non  è  altro  che  la 
fcpara\ione  dell'anima  dal  corpo  :  lafeparatione  dell'anima  dal 
corpo  èpriua'i^oneilepriua^ioni,  coms fanno  i  Filofòfi,  nonjono 
nulla;  quello,  che  non  è  nulla,  non  può  efjer  malejdunque  la  Mov 
te  non  è  male.  So  che  parrà  nuouo^  e  forfè  (Ir ano ,  e  per  auuentura 
falf)  a  Molti  che  la  morte  non  fa  male  ,•  e  pure  per  le  rao-iònipur 
tede  allegate  non  è;  tna  molto  più  nuouo,  molto  più fh-ano,  e  mol 
topiufalfo  douerra  parere  à  chi  noè  efercitatj  nella  Filofofia,che 
la  Morte  non  pure  non  e  male  nefjuno ,  ma  dfine  di  tutti  i  mali , 
an:^  la  cagione  di  tutti  i  beni,  tlchefipruoua  euidentifiimamen' 
te fillogi'^ando  coft  :  [ultimo  fine,  e  lafùpremaperfe:^one  del- 
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Ihuom^fe  quando  dico  dell' huomo, intendo  -incora  della  Donnf,. 
e  la  fùprema felicitale  hdtima  beatitudine  [uà:  la  beatitudine  del 
thuomo  confiflein  intendere,  amarene fruireVioperfettamen-  ■ 
te,  €  a  faccia-,  à faccia  ^  come  fi  dice  :  intendere ,  amare ,  e  fruire 
Dio  perfettamente,  e  d^  faccia,  d  faccia  non  fi  può  in  queilo  mon 
dof  ma^nell'altray  ita,  Partirfi  di  cjuejìo  Mondo,  eandareneltad . 
tra  yita  non  fi  può,  fé  non  mediante  la  Morte  :  dunque  la  Morte 
è  cagione  della  beatitudine ,  e  felicità  humana  :  la  icatitpd  ne 
humana  è  tag^e^ato  di  tutti  i  beni,  cheftpofjono  no  che  hauere 
difiderare  :  dunque  la  Morte  è  cagione  di  tutti  i  beni .  Moftrano 
quefie  ragioni  non  meno  Teologiche,  ciò  è  uerifìtme,  che  Filofof" 
che  ,  eia  è  certifiime  ,;Wichelagnolo  hauer  confèguno 
mediante  la  morte  l'ultima perf€:^one,l' ultima felicità,e  iuùtma 
beatitudine  jtia .    Dunque  come  lallegre:^^  ,<e la  vioia  di M  i*- 
CHELAGNOLoè  infinita ,  e  perpetua  j  cofi  infinitamente ,  e 
perpetuamente  fi  debbe  rallevare ,  e  gioire  tutto  il  Mondo  della,, 
fùamorte .  E  co  fi  coUagratia  daH^ltij^imo  hauemo  nobili fsnniy 
€  uertuofisfiimi^fcoltatori  detto ,  eprouato  effcacisfimamente 
alle  btmmitdi  e  corte fie  uoflre  tutto  quello,  che  di  dir  e, e  diproua 
re  intedeuamO'^e  hautuamopromef^o .  Redafolo  che  io  k  te  ^ni 
mafantisfima^  e  neramente  beata  nella  più  alta ,  epiu  lumirtojà 
parte  del  Cielo  diuotamente  colcuore,e  coluifo  riuolvendomiti 
preghi  k  man  nuntefupplicemente  per  tutta  quella  ajfe:^one ,  e  ■ 
ofÌ€ruan:^-ila.  quale  ti  portai  incredibile  mentre  uiuefii  temporal 
mente  qua^giujò  in  terra  fra  gtlìHommi  ;  e  per  tutta  quella  riue- 
ren:^,€  uenerap^oney  la  :juale  ti  porto  inejfabile-^  e  porterò  fèm- 
pre  hora,che  tuuiut  coflajjufo  in  Paradifoperpetualmente  tragli 
^n^eli  Prima  che  tu  uogli,hauendo  rif^uardandal poco  potere,, 
ma  al  molto  uoler  miojilquale  tu  uedi^euedrai  tutto  tépo  nel  petto 
di  colui, che  tutto  uede:perdonare  a  me  laprefun:^one  mia,  anco 
ra  che  necef^itata  d'hauer  ofato  colla  baffe:^:^i.  delle  mie  parole 
mortali  fiemare  talte:^;^  delle  tue  opere  diurne :e poi  che  tipiac~ 
cia,pregando  iljòmmo  bene-^alquale  tufei  cotanto  mcinoperla  fa 
ktte  di  tutti  noi,accettare-ye prendere  in  ^ado  lietamente, e  uolen 

fieri 


oR^z  IO  NI.  ei 

nieri  in  qualunque  rìjoroj  e  gerarchia  tugioifciy  erifplendiqueflit 

honordn\aye  quelle  ejjeqmcje  quali  con  tal  pompa,  e  cotanta  di 

uo:!^one  brio-ano,  ejìudiano  di  fare^  e  celebrare  in  honore,  e  come 

mora:^one  di  te^e  dell  opere  tu€  oj! ^ccademici-^e  o-l'ìmomini  del 

V^ccadcmia,€  della  copa^ia  delDifegnOitmt  carifìimije  dilet" 

tiiìimi  amict^e  fratelli  fi  di  loro  certa, propria,  ejpontana  uclon 

td,per  no  mancare  in  tutto  quello, che  eCit pojjonQ,jknno,e  uaoJiO' 

no  deltoblio-ho-ydel  debito ,  e  deltyji:i^o  loro^per  gli  ^andijiimi^ 

(molttfìimi,€t  ecceUenttjSimi  ^adi-emeriti ,  e  benifi;:^  tuoi  uerjò  lo 

■ro,uerfo  la  PatrMiC  uerfò  il  Modo  tutto  quanto  :eJ]endo  ep-lino  co 

me  loro  ujì:^Q ,  lor  debito  ,  e  loro  oblilo  tutti  infieme-^e  ciajcuno 

■■  di  per  fé  {ludiofi^imì,deditif,imi,e4Jfe:^onati^imi  ali  eterna  me 

moria,aU' immortai  fama ,  e  aUa  perpetua  o-loria  del felicis fimo , 

■  dgnadeuolisfimo,e  celebrdtisfimo  nome  tuocefiper  calda,lpe:^4 

le.fliberale,e  honorata  cdmesfione  di  quel  vitijìis fimo, prudentisfi-' 

mo,Jàpientisfimo^e  ottimo  Principe iilquak  tufpirito  chiaro,Jpt- 

rito  de^no,Jj?irito  egregio-Jpirito  diuinoperlafua  incoparabile  bo 

.  tà,fipien:^,pruden::^,egiuJìi;ì^-a,efjendo.yCome  tufufli,fomma 

mete  tenero,cdrnale,ul)bidiete,eamoreuole,amafli^  comejigliuo 

loiÌTonorafìi  come  fratello}riue-rifti  come  Padre, e  ofjeruadi  come 

amico:efinalmete,come  tuo fùperiore, Padrone,  Si^n.Principe-^e 

Ducami giorno,di  notte.eduerno,la  date  a  ciafcuna  hord,colcuo 

re^coUa  uoce,colla  mano, collo flilt, e  collo fcarpelloy'^to  tiju  km 

;ma  sata,faov^ia,cortefi,honelìa,e  bella-^da  Dio,dalIa  Natura,dal 

t^rte, dall' indegno, e  dallo fludìojliatt),dch7ìit(f, largito,  conceda 

to,eperme[[o,per  conueniete  debito, per  diritta  ragione, per  lauda. 

bile  cojìume ,  per  domita  riuen::^,eperfmma  cortefiasafjaipin 

che  non  può  né  comprendere  intelletto,  né  immaginare fantafia, 

tnèritener  memoria,ne  raccontare  lino-ua ,  ne  jcriuere penna  ;  in 

tutti  i  tempi,m  tutti  i  luo<rhi,m  tutti  i  modi,m  tutti  i  detti,e  in  tut 

JiifAttÌ4mmira(ìt,pregiafìi,ornafli,magnificaflÌ3€t  efaltajìi, 

Jq  ho  detto. 
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